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Jl  edele  alla  doppia  sua  missione  di  giovare  as  po- 
verelli e  di  riuscir  non  inutile  alla  nostra  Provincia^ 
esce  anche  in  quest'anno  alla  luce  la  Rivista  Co- 
mense.  Perchè  possa  raggiungere  il  primo  degli  in- 
dicati fini,  essa  raccomandasi  alla  tua  generosità  ^ 
benigno  Lettore.  In  tanta  calamità  di  tempi ,  il 
prodotto  della  medesima,  come  apprenderai  dal  ren- 
diconto degli  Asili  che  pongo  sotto  i  tuoi  occhi 
(V.  pag.  11),  è  diventato  uno  de* principali  mezzi 
di  sussistenza  di  sì  benefica  istituzione.  Gli  introiti 
si  vanno  assottigliando,  e  i  bisogni  crescono.  Cento 
cinquanta  fanciulletti  chiedono  con  che  procacciare 
al  corpo  e  alio  spirito  gli  alimenti  che  devono  pre- 
parar loro  neW  età  matura  una  esistenza  prospera 
ed  onorata, 
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fsè  io  mi  lusingo  che  vorrà  marnare  il  tuo  favore 
u  questo  lihricciuolo  se  mirerai  agli  argomenti  che, 
olire  le  utilissime  indicazioni  del  personale  addetto 
a  tutti  gli  uffwj  della  Provincia ,  vi  sono  discorsi. 

Primo  ti  si  presenta  un  dotto  articolo  del  ck. 
Autore  dell'  Enciclopedia  Storica  intorno  al  demo- 
lito nostro  Pretorio,  he  sue  parole  e  il  disegno  che 
sta  in  fronte  alla  presente  operetta  tramanderanno 
ai  posteri  la  memoria  di  un  monumento  che  più 
non  esiste ?  e  che  faceva  bella  testimonianza  della 
nostra  grandezza  municipale.  Né  ti  dispiacerà  il  ve- 
dere nel  disegno  del  nuovo  fabbricato  y  opera  del 
signor  Ingegnere  Luigi  Carove,  come  sia  stato  no- 
bilmente  decorato  lo  spazio  ottenuto  dalla  fatta 
demolizione. 

Il  sig.  Consig*  P er penti  *  de"*  cui  pregiati  lavori 
scientifici  toccai  nella  Rivista  Comense  del  4848 
( pag.  iSJ,  e  che  arricchì  quel  volume  stesso  di  una 
interessante  Memoria  su  di  un  Codice  di  storia 
della  nostra  Città,  ti  dà  conto  in  questo  di  varie 
iscrizioni,  alcune  delle  quali  inedite y  trovate  in  di- 
versi luoghi  della  Provincia.  Di  una  moneta  Ro- 
mana rinvenuta  in  Valcuvia  parla  il  sig.  Dottore 
Giuseppe  Rigo  IL  Monumenti  opportunissimi  a  chia- 
rire la  storia  antica  di  questi  paesi. 

Leggerai  non  senza  diletto  ed  istruzione  F  arti- 
colo biografico  del  celebre  nostro  Boldoni ,  scritto 
dal  sullodato  sig.  Consig.  PerpentL  Neil9  altiv,  che 
tocca  le  scoperte  fatte  neW  oculistica  dal  nostro 
concittadino  DotL  Buzzi,  apprenderai  che  F  Autore 
di  esso.  DotL  Giberto  Scolti,  non  è  soltanto  Medico 
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ed  0 cuìio  ta  di   bella  fa?/iai  ma  si  ancora  scrittore 
dotto  ed  elegante. 

Le  quali  biografie  5  siccome  le  altre  molte  che  fu- 
rono inserite  ne9  varj  numeri  di  quesf  operetta  [pe- 
riodica >  e  che  sommano  a  più  di  SO,  sono  a  ri- 
guardarsi siccome  materiali  preziosi  per  il  compi- 
mento del  Dizionario  degli  Uomini  illustri  di  Como  \ 
già  pubblicato  dal  Conte  Gio.  Battista  Giovio  ?  il 
cui  ncnne,  nessuno  che  apprezzi  ingegno  ed  amore 
dì  patria  y  può  pronunciare  senza  venerazione  e  ri- 
conoscenza. 

Di  molta  utilità  cosi  per  P  aspetto  igienico  come 
pel  morale  sono  i  cenni  intorno  ali9  educazione  de* 
fanciulli  nella  nostra  'Provincia  del  eh.  Prof  Co- 
molli.  Formano  essi  parte  della  statistica  della  Pro- 
vincia stessa  eli  ei  tiene  in  pronto  per  la  stampa  > 
e  a  inolio  di  lui  merito  dobbiamo  ascrivere  il  non 
aver  interrotta  neppure  ques?  anno  quella  della  sua 
Flora  Comense,  di  cui  apparvero  il  5.°  e  il  G.°  volume 
coi  tipi  del  Bizzoni  di  Pavia.  Opera  loda tis sima 
dai  botanici,  e  che  rivela  le  ricchezze  vegetali  di 
questa  Provincia  tanto  privilegiata  dalla  natura. 

Pili  d'una  volta  chi  scrive  queste  linee  richiamò 
r  attenzione  de'  suoi  concittadini  sulV  importantissi- 
mo argomento  delle  morti  apparenti y  e  sulla  neces- 
sità dei  depositi  mortuarj  onde  evitare  il  pericolo 
delle  precoci  inumazioni  (V.  Gazz.  Prov.  di  Como 
del  4858  24  nov.  —Jlm.  Prov.  del  4840,  pag.  27  — 
la.  del  4845  «pag.  1)-  Le  sue  parole  non  caddero  in- 
fruttuose i  il  proposto  deposito  mortuario  fu  decre- 
tato dal  Comunale  Consiglio  nella  Sistemazione  del 
pubblico  Cimitero,  e   sta  oramai  per  ottenere   il  suo 
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compimento.  Ma  siccome  è  assai  difficile  che  un  si- 
mile beneficio  possa  estendasi  a  tutte  le  Comuni^ 
massime  alle  rurali,  farà  sempre  opera  assai  meri- 
tevole chi  prenderà  ad  istruire  il  popolo  del  pericolo 
delle  precoci  inumazioni,  e  dei  segni  che  possono 
ritenersi  più  certi  per  dichiarare  la  morte  assoluta. 
Un  tal  merito  si  acquistò  il  bravo  nostro  medico 
Provinciale  DotU  Tonini  neW  articolo  che  su  questo 
argomento  inserì  nella  presente  Rivista. 

Altro  suo  scritto  di  molto  giovamento  è  quello  con 
cui  ci  mette  in  cognizione  della  scoperta  e  della 
virtù  del  Collodion  per  rimarginare  le  ferite,  e  ac- 
celerarne la  guarigione. 

Prestava  a  soddisfare  il  debito  che  quesf  opera 
periodica  suol  pagare  ogni  anno  aW  agricoltura  della 
Provincia  nostra  con  qualche  precetto  di  pratica 
utilità ,  ed  io  mi  studiai  di  supplirvi  con  alcuni 
cenni  sulla  vinificazione. 

Troverai  mancare  la  solita  Bibliografìa  Comensc, 
e  ne  vedrai  facilmente  la  causa  nelle  fortunose  vi- 
cende del  4848.  Unisci  i  tuoi  a9  miei  voti  perchè 
il  1849  corra  più  propizio  alla  coltura  de9  pacifici 
studj\ 

Prof  Odescalcfu. 
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Froirte  dell'  editi  zio  abbattuto. 


V  ANTICO  PRETORIO  DI  COMO 


Brano  di  lettera  del  10  settembre  1847 

DIRETTA   AL   CAVALIERE 

DIDRON 

Direttore  degli  Annali  archeologici  a  Parigi, 


V^hi  volesse  conoscere  ì  modi  delle  città  no- 
stre di  quel  tempo  (i)5  troverebbe  che  nell'interno 
le  vie  erano  anguste  3  non  occorrendo  ancora  grande 
spazio  alle  carrozze  e  ai  grossi  carichi}  le  case  ele- 
vavansi  d'  un  solo  o  al  più  due  piani  5  non  molto 
ricche  e  grandi  5  atteso  che  la  vita  faceasi  in  pu- 
blico }  al  qual  uopo  in  ogni  parrocchia  v'  aveva  un 
assemblato  rio  o  portico ,  rispondente  alle  loggie  di 
Firenze  ?  ove  gli  uomini  si  raccoglievano  ad  oziare, 
giuocare  ?  discorrere ,  trattare.  I  signori  che  dalla 
campagna  erano  stati  costretti  a  mutarsi  in  città , 
e  rinunziare  alle  giurisdizioni  feudali  per  ridursi 
cittadini ,  mal  si  rassegnavano  a  trovarsi  eguagliati 
alla  plebe  ?  e  perciò  volevano  conservare  almeno 
apparenze  di  dominio  coli' erigere  torri  5  dalle  quali 
poi  non  di  rado ,  divenuti  capi-parte  ?  esercitavano 
la  prepotenza.  Di  siffatte  torri  moltissime  avea  Co- 
mo 5  ed  ai  Rusca  appartenevano  quella  sopra  il 
macello  e  la  torrazza }  i  Vitani  si  fortificavano  a 
S.  Nazaro  5  presso  S.  Giovanni  in  Atrio  stava  la 
torre  dei  Peri  5  di  segno  guelfo  come  quelle  dei 
Vacani  ,   dei  Panzeri  >   dei  Delia-Porta }    insegna   e 


(1)  Il  Ch.  Autore  parla  dell*  epoca  in  cai  le  città  nostre  si  reggevano 
a  Municipio.    Il  Compilatore* 


io 
merlatura  ghibellina  portavano  quelle  dei  Quadri 
dietro  S.  Fedele  ,  de'  Pigozzi  davanti  a  S.  Pietro 
in  Atrio ,  dei  Greci  alla  Croce  di  Quadra  5  di  Bel- 
lolo  Interlegno  presso  porta  Sala.  Ponno  ancora 
riscontrarsi  il  posto  di  tutte  e  gli  avanzi  di  molte 
di  queste  casalinghe  fortezze. 

Così  i  privati.  11  Comune  poi  occupavasi  in 
opere  d'  utilità  publica  ,  sistemar  torrenti  3  fare 
ponti  e  moli  ;  e  nel  1 1 1 5  fabbricarono  il  Pretorio, 
o  Broletto  ?  che  mi  diede  occasione  a  questa  lettera. 

Per  nso  frequente;,  i  magistrati  di  Como  posero 
memoria  delle  opere  eseguite  sotto  il  loro  magiste» 
ro  }  credendo  ,  com'  è  ?  bellissima  gloria  d'  un  po- 
destà il  lasciare  lavori  d'  utilità  e  di  bellezza.  Per 
fortuna  non  frequente  di  queste  si  conservarono 
molte  5  e  a  noi  non  parve  perduta  fatica  P andarle 
a  deciferare.  Cosi  sulla  torre  quadrata  (i)  leggemmo: 

Hoc  opus  egregium,  patria?  lucente  smaragdo 
Quod  fieri  fecit  dominus  papiensis  Ubertus 
Cum  foret  istius  terrse  tunc  darà  potestas. 
Utilis  iste  labor  stat  :  procul  bine  sit  et  hostis. 
Tunc  anni  Domini  centum  cum  mille  fuerunt 
Nonaginta  duo:,  sit  honor  laus  gloria  Cliristo. 

Fu  dunque  fatta  il  1192,  e  come  disapprovo 
chi  pensava  distruggerla  per  allargar  la  porta,  così 
lodo  il  pensiero  (2)  di  riparar  ai  guasti  recativi  da  due 
fulmini }  abbellirla  senza  snaturarla  ?  e  farla  così 
raccomandata  anche  a  quelli  che  adorano  il  bello 
liscio  j   comodo  ?    nato  ieri  ?    e   che   morrà  domani. 


(r)  La  torre  che  serve  d'  ingresso  alla  Città  dal  l**o  di  mezzogiorno. 
lì  Compii» 

(2)  Questo  pensiero  fa  recato  in  atto  nell'anno  corrente  per  cura  dVl 
lodevole  Municipio.  I  guasti  dei  due  fulmini  furono  riparati ,  e  on  pa- 
rafulmine ne  impedisce  di  nuovi.  Peccato  che  non  siasi  riparato  anche 
al  guasto  recato  a  quella  torre  dalla  mano  degli  uomini  col  ridonarle 
la  sua  merlatura.  Vedi  i  voti  da  noi  espressi  altra  volta  ìu  questa 
medesima  operetta  (  Alm.  Prov.  del  1843  pag.  3).    //  Comp. 
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La  rotonda  ^  sciaguratamente  demolita  per  erigervi 
il  teatro  ?  era  del  1200.  Il  tratto  di  mura  che  va 
da  porta  Sala  al  lago  fu  fatto  posteriormente  3  e 
verso  la  fossa  leggesi:  31.  CC.  LXXXV111  mensis 
junii  hoc  opus  fuit  factum  in  regimine  dw\  Baldus- 
saris  de  Birago  Fot.  Coni.  A  sinistra  vi  si  legge  : 
MCCLXXXV11I  in  mense  junii  hoc  op.  fmt  far 
ctum  in  rég.  dni.  Loij.  Bus.  ca.  popìi _,  cioè  di  Lo- 
terio  Rusca  capitano  dei  popolo  (1).  Verso  il  lago  : 
Jussu  illustrissimorum  Marchionis  de  Vasta  et  An~ 
tonij  de  Leva  Cesarea?  ma.  cap.  general.  Medici. 
Pedrarias  hispanus  capitan,  apud  Cornimi  F.  C* 
M.DXXFL 

Perì  tui'  altra  memoria  di  chi  ?  nel  secolo  pas- 
sato ?  fece  spianare  porzion  della  fossa  e  del  pas* 
seggio  esteriore  5  ma  noi  fummo  fortunati  d'averne 
V  iscrizione  5  che  è  siffatta  :  Josepho  Campitela  — 
Equiti  Ordinis  Hyerosolimitani  —  B.  Imp.  Legio- 
nis  Pallavicini  tribuno  —  Quod  amotis  ruderibus 
excequaia  planiiie  —  Consitis  arboribus  —  Circum 
mcenia  deambulation.  —  Pub.  commodo  cere  pro- 
prio restituerit  omaverit  —  ari.  MDCCLI1I.  — 
Viro  de  j  usti  da  armis  et  litteris  benemerenti  — 
Amicus  posuit. 

Né  la  sua  iscrizione  manca  al  nostro  pretorio  ? 
posta  sulla  fronte  che  allinea  coi  duomo  ?  e  tra- 
sportatavi quando  essa  parte  più  nuova  veune  co- 
struita. Essa  dice  :  In  nomine  Domini  MCCXV 
hoc  opus  turris  et  palati]  felicissima  bonaque  for- 
tuna completimi  Dominus  Bonardus  de  Codazo  iau- 
densis j  cumanusque  potestas  ,  ad  honorem  et  glo- 
riavi B.  A bundij  et  civita tis  cumarue  fecit  incorni 
et  fieri j  et  in  eadem  sua  potestaria  eodern  anno  ad 
finem  perduci  et  compleri. 

Broletto  ?  se  voi  noi  sapete ,  chiamavano  le  città 


(1)  Queste  iscrizioni  per  la  variata  condizione  delle  mora    di    Cosno 
vennero  tolte  di  là  ,  ed  ora  sono  deposte  nell'  atrio  del  Municipio,  //  Comp. 
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lombarde  il  palazzo  del  Comune.  Or  quello  fab- 
bricato nel  I2i5  era  parallelo  quasi  al  fianco  del 
duomo  5  con  un  portico  sottoposto  ad  uso  di  mer- 
cato ,  sulla  linea  ab  della  rozza  traccia  che  qui  vi 
segno  :  giravasi  poi  ad  angolo  retto  da  una  parte 
cb  verso  il  prato  de'  Liochi  ,  dall'  altra  bd  verso 
il  duomo  ,  assai  più  indietro  che  non  sia  la  fronte 
odierna. 


b 


d 


fis- 


facciata  del  duomo 


Molto  fu  guasto  ,  parte  per  assalti  durante  le 
guerre  civili  ;y  parte  perchè  fu  mozzo  allorché  venne 
fabbricato  il  duomo }  parte  perchè  Azzone  Visconti, 
quando  divenne  signore  di  Como,  stese  una  mura 
tutt'  attorno  al  duomo  stesso  ,  al  pretorio  e  alla 
fortezza  del  Portello  ,  talché  formavano  una  specie 
di  cittadella  separata  dal  resto  della  città.  Nel  ifòS 
la  città  imponeva  una  taglia  di  5oo  zecchini  per 
rimettere  in  essere  il  palazzo  comunale.  Allora  la 
torre  che  dà  sulla  piazza  del  Duomo,  e  che  è  nel 

{muto  A,  fu  adattata  a  campanile,  e  vi  si  trasportò 
a  campana  comunale  che  prima  stava  sopra  un'al- 
tra verso  le  prigioni,  distrutta  nel  i463.  Fra  essa 
torre  e  il  duomo ,  e  nella  linea  a  e ,  quasi  retta 
colla  facciata  di  questo  ,  si  fabbricò  il  nuovo  bro- 
letto j  con  fronte  di  triplice  marmo  colorato.  Qui 
ve  ne  esibisco  il  prospetto  (i),  collocandovi  anche  il 


(i)  Il  disegno  di  cui  ragiona  qui  il  Ch.  Autore  fa  già  posto  in  fronte 
al   i.°  nomerò  di  quest1  opera  periodica.  (  V.  Alm.  Proy.  del  i838.  ) 
Ti  Comp. 


i3 

duomo  5  perchè  è  uno  de*1  migliori  di  Lombardia  , 
e  perchè  altre  volte  forse  ve  ne  ragionerò.  Al  bel 
primo  aspetto  voi  vi  vedete  una  strana  mistura  di 
stili  ?  poiché  alla  facciata  gotica  succedono  fianchi 
romani  ?  poi  una  cupola  del  settecento.  Effetto  trop- 
po consueto  delle  fabbriche  di  lunga  durata  5  e  in 
secoli  in  cui  non  si  conosceva  il  rispetto  al  passato. 
Tale  riverenza  non  era  stata  deposta  dai  vecchi 
che  fabbricarono  la  seconda  parte  del  broletto  5 
quella  che  qui  vedete  fra  il  duomo  e  la  torre.  Pe- 
rocché ?  quantunque  fosse  già  P  età  che  chiamano 
del  risorgimento  ?  essi  rispettarono  lo  stile  ?  e  fece- 
ro ;  come  il  disegno  vi  mostra ,  gli  archi  acuti  e 
le  finestre  intersecate  alla  guisa  del  broletto  vec- 
chio $  oltre  il  terrazzino,  dal  quale  bandire  le  grida 
al  popolo  adunato. 

Quel  secondo  piano  colle  finestre  a  mezzaluna 
e  di  muro  ,  è  fattura  de'  nostri  giorni ,  che  meri- 
terebbe esser  demolita  per  darvi  un  compimento 
consonante  col  resto  e  collocarvi  le  finestre  levate 
all' edifizio  demolito.  La  sala  di  quel  pretorio  f u  ? 
nel  secolo  passato  5  adattata  a  teatrino  de'  nobili } 
ora  racchiude  P  archivio. 

La  parte  posteriore  e  più  antica  fu  poi  adattata 
a  uso  di  prigioni  e  tribunale  5  ma  P  infelicità  di 
quelle  e  di  questo  faceano  da  gran  tempo  invocare 
miglioramenti.  Avutone  licenza  ?  si  è  pensato  a  so- 
stituire un  nuovo  allo  sformato  edifizio. 

Voi  avete  molte  volte  declamato  contro  il  van- 
dalismo. Questa  malattia  3  dominante  ovunque  le 
arti  sono  amministrate  da  una  burocrazia  che  le 
ignora  e  le  disprezza  ?  si  manifesta  sotto  molte  for- 
me :  vandalismo  di  vendita  5  vandalismo  di  distru- 
zione 5  vandalismo  di  compimento  5  vandalismo  di 
riparazione.  Fra  noi  non  y'  ha  ?  come  P  avete  in 
Francia ,  una  società  per  la  conservazione  dei  mo- 
numenti storici  5  e  le  commissioni  edilizie  badano 
piuttosto  al  comodo  e  al  nuovo  5  né  intesero  ancora 
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abbastanza  che  restaurare  non  vuol  dire  abbellire 
o  rimetter  in  nuovo 5  che  il  miglior  restauro  è 
quello  die  non  si  vede. 

Nel  caso  nostro  però  si  trattava  di  rimuovere 
un  edifizio  che  realmente  deformava  la  città  e  in- 
gombrava uno  de'  più  bei  monumenti  ,  il  duomo. 
Ma  al  podestà  Perti  e  al  Consiglio  comunale  va 
giusta  lode  pel  rispetto  con  cui  vi  si  accinsero. 
Erasi  parlato  niente  meno  che  di  servirsi  di  tutte 
quelle  pietre  per  ricostruire  il  portico  medesimo 
ai  fianco  opposto  del  duomo  :  pensiero  eh'  io  non 
ho  abbastanza  parole  per  lodarlo.    A  voi   non  im- 

Sorta  sapere  quali  difficoltà  si  frapposero  al  buon 
ivisamento.  Il  valente  ingegnere  Luigi  Garove  di- 
segnò in  quella  vece  un  portico  alla  moderna  ,  ove 
seppe  soddisfare  nel  miglior  modo  alle  moltissime 
difficoltà  offerte  da  un'area  legata  geometricamente 
e  prospetticamente  con  altri  edifizii  antichi  e  gran- 
diosi. (  Vedi  il  disegno  annesso  ). 

M?  affretto  a  dirvi  che  si  ebbe  cura  di  conser- 
vare esattamente  i  disegni  così  lineari  come  pro- 
spettici j  e  molti  dettagli  di  quel  che  si  distruggeva. 
Ed  eccovi  la  fronte  dell'edilizio  abbattuto  (v. figura), 
dove  a  primo  colpo  vedrete  quanto  tenga  somiglian- 
za colle  due  case  da  voi  recate.  La  liuea  rotta  a 
destra  indica  il  taglio  che  già  se  n'  era  fatto  nel 
i5oo  quando  venne  spinto  su  quell'area  il  cappel- 
lone del  duomo.  Soprattutto  belle  vi  devono  parere 
quelle  finestre .  che  con  tanti  trafori  alleggerivano 
il  peso  di  quella  mole  5  la  quale  compariva  ancor 
più  grave  dal  posar  sovra  archi.  Per  comodo  po- 
steriore erano  state  murate  ,  e  solo  nella  demoli- 
zione  ricomparvero. 

Se  misurate  a  compasso .  troverete  che  il  pila- 
stro rappresenta  l'unità  di  modulo,  di  cui  un'altra 
va  dall'imposta  dell'arco  fino  al  piano  supcriore, 
un'altra  fino  al  secondo  piano,  un'altra  ancora  da 
questo  al  cornicione.    Essa  misura  pure  l'apertura 


delle  arcate  tra  gli  spigoli  del  lato  esteriore  del 
pilastro  ottagono.  L'  altezza  poi  del  pilastro  senza 
capitello  ne  base  è  il  raggio  con  cui  regolarmente 
è  tracciato  P  arco  ellittico  .  con  due  centri.  Nuovo 
argomento  che  gli  architetti  gotici  adopravano  le 
seste  più  che  non  credano  coloro  che  non  sanno 
vedervi  se  non  il  capriccio  o  P  ignoranza. 

Ma  gran  parte  del  portico  3  e  appunto  fino  alla 
linea  punteggiata  ,  cioè  per  due  metri,  era  sepolto  ^ 
effetto  del  rialzamento  del  piano  della  città.  Anche 
il  portico  esterno  è  già  sotto  al  piano  della  piazza 
45  centimetri  5  onde  nei  220  anni  che  corsero  tra 
la  fondazione  del  primo  e  del  secondo  5  il  piano 
si  alzò  metro  1.  55.  Fenomeno  che  ,  chi  conosce  i 
luoghi  ,  attribuisce  dall'  essersi  in  quel  tempo  fab- 
bricato il  ponte  di  Lecco  ,  il  quale  ostruì  il  de- 
flusso del  lago  di  Como,  e  crebbe  a  rigurgiti ,  per 
modo  che  da  quell'ora  aumentarono  i  dilagamenti, 
fino  che  testò  vi  si  provvide  con  opere  e  dispendio 
di  grande  ardimento.  Forse  un  altro  giorno  ve  ne 
parlerò  :  e  se  vi  dirò  che  ora  questa  piccola  citta , 
di  18,000  anime,  e  dell'estimo  di  24^,000  scudi, 
fa  contemporaneamente  un  ponte  nuovo  sulla  Co- 
sia ,  una  barriera  (  ove  tanto  meglio  starebbe  una 
porta  )  a  statue  e  cancelli  5  un  giardino  publico  5 
allarga  le  vie  anguste,  e  vuole  aprirne  una  spaziosa 
tra  la  piazza  del  duomo  e  il  lago  5  agguaglia  un 
vasto  spazio  per  la  passeggiata  estiva;  erge  un  cam- 
posanto ad  arcate ,  che  si  empiono  di  monumenti  ; 
intanto  si  prepara  a  ricever  la  nuova  strada  ferrata 
col  dilatare  il  porto  ,  ed  esibisce  danaro  per  una 
strada  lacuale ,  ed  orna  la  sala  municipale  con  ri- 
tratti d'illustri  concittadini1,  ed  erge  un  monumento 
al  cardinale  Tolomeo  Gallio  ,  generoso  benefattore, 
e  aduna  un  museo  di  patrie  anticaglie,  . .  .  Non  vi 
inviterò  solo  a  darne  lode  allo  zelo  del  podestà  , 
ma  a  riconoscere  quanto  giovi  alla  vita  italiana 
quel   sistema  comunale    che  sopravvisse   a  tutte   le 
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vicende ,   e  che  prepara   un  compiuto   governo  lo- 
cale sotto  al  governo  generale. 

Per  ora  io  non  ho  che  a  rallegrarmi  d'  avere 
su  questi  fogli  conservato  memoria  delP  edifizio  di- 
strutto 5  per  eccitare  a  far  altrettanto  di  quelli  che 
0  la  necessità  costringe  o  P  ignoranza  superba  in- 
duce a  demolire.  E  Y  ho  diretto  a  voi 5  perchè  ve- 
diate che  è  vero  ciò  che  asserivate  nel  vostro  gior- 
nale ,  che  il  movimento  archeologico  ripiglia  anche 
in  Italia  ;  che  non  tutti  credono  che  in  architettura 
il  progresso  consista  nelP  andar  indietro  fino  ai 
Greci  e  ai  Romani:,  e  che  se  ci  ricordiamo,  spesso 
troppo  5  d'  esser  figli  de'  conquistatori  di  Roma , 
non  abbiamo  dimenticato  che  colla  civiltà  e  cogli 
usi  e  colle  credenze  nostre  usciamo  dal  popolo  del 
medio  evo }  popolo  ignorante ,  se  volete  ?  ma  non 
guasto  5  ma  robusto  ?  ma  credente  in  se  ,  nella  pa- 
tria, in  Dio, 

Cesare  Cantu\ 
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INTORNO    ALLA    VITA    ED    AGLI    SCRITTI 
DI 

SIGISMONDO  BOLDO^I. 


D, 


"al  matrimonio  di  Ottavio  Boldonl  con  Cecilia 
Cattaneo  nacque  Sigismondo  In  Milano  il  giorno 
quattro  di  luglio  nell'anno  1597.  La  famiglia  aveva 
però  sempre  conservato  il  suo  ceppo  in  Bellano  5 
ricca  di  case  signorili  e  di  ameni  possedimenti,  es- 
sendosi dato  solo  il  caso  che  per  cariche  civili  od 
ecclesiastiche  alcuni  membri  di  essa  si  fossero  a 
quando  a  quando  recati  a  far  dimora  in  Milano  ? 
in  Como  ed  anche  in  altre  città  d'Italia.  L'avo  suo 
fu  quel  Nicolò  Boldoni ,  medico  d'altissima  riputa- 
zione e  fama  in  paese  e  fuori ,  essendo  stato  chia- 
mato per  lunghe  cure  anche  alla  corte  di  Vienna. 
Egli  è  forse  per  calcare  le  orme  di  lui  ,  che  Sigi- 
smondo si  volgesse  pur  egli ,  come  vedremo  in  ap- 
presso ,  agli  studii  della  medicina.  Ebbe  quattro  fra- 
telli ?  Flavio  5  Ottavio  5  Gio.  Nicolò  ed  Aurelio. 
Flavio  diessi  alla  palestra  legale  e  fu  G.  C.  ed  av- 
vocato distinto  nel  foro  milanese.  Ottavio  e  Gio. 
Nicolò  entrarono  nella  Congregazione  de'  Barnabiti. 
L'  uno  divenne  vescovo  di  Teano  nel  regno  di  Na- 
poli, l'altro,  chiaro  nelle  lettere,  secondo  il  gusto 
di  que'  tempi  ,  morì  presso  il  fratello  in  Teano 
stesso.  Aurelio  ,  accolto  nella  Congregazione  degli 
Oblati ,  fu  proposto  di  S.  Stefano  in  B rollo  ,  e 
morì  in  Milano,  ma  la  sua  salma  venne  trasportata 
a  Bellano  e  con  funebre  pompa  tumulata  in  quella 
chiesa  prepositurale  il  giorno  o  agosto  1670  innanzi 
all'altare  della  cappella  di  S.  Gio.  Battista. 
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Sigismondo  negli  anni  della  puerizia  andò  sog- 
getto a  lunghe  e  crudeli  malattie.  Ristabilitosi  al 
fine  potè  dedicarsi  alacremente  agli  studii.  La  na- 
tura gli  era  stata  liberale  de'  suoi  doni  ,  avendogli 
concessa  un1  acutezza  d'  ingegno  mirabile  ed  una 
memoria  oltremodo  profonda  ,  le  quali  doti  accom- 
pagnate dallo  studio  continuo  e  dalla  perfetta  co- 
gnizione delle  greche  e  latine  lettere  prestamente 
conseguita,  appena  toccata  la  pubertà,  gli  diedero 
agio  a  dilatare  ampiamente  le  posse  della  sua  men- 
te 2  sicché  pieno  d'ardore  si  volse  alla  filosofia, 
alla  cosmografia,  al  l'architettura  ed  all'astronomia. 
Prontissimo  di  giudizio  tutto  penetrava  e  di  tutto 
si  rendeva  padrone.  Nò  erano  i  suoi  trasporti  di 
sola  apparenza  o  vanità  ,  essendosene  ben  tosto  ve- 
duti e  ricehi  e  peregrini  frutti.  Giovinetto  tra  il 
terzo  e  '1  quarto  lustro  ,  mentre  attendeva  agli  stu- 
dii della  medicina  nell'università  di  Padova,  acceso 
d'amor  patrio  stese  in  prosa  latina  la  descrizione 
del  Lario,  usando  modi  così  leggiadri  e  colti,  che 
si  vide  universalmente  applaudita  ,  ed  indi  nelle 
mani  di  tutti  per  le  stampe  di  Padova,  di  Lucca ? 
e  di  Venezia.  11  Ghilini  nel  suo  Teatro  d'uomini 
illustri^  la  disse  tanto  eccellentemente  fatta,  che 
intorno  alla  somma  esquisitezza  di  essa  non  si  po- 
tesse desiderare  cosa  d'avvantaggio.  L'edizione  di 
Venezia  è  del  Pinelli  in  12.0  ed  è  ancora,  nono- 
stante 1'  ultima  d'  Avignone  ,  la  più  corretta  e  la 
più  bella. 

Nel  corso  di  questi  suoi  studii  gli  morì  il  padre. 
La  divisione  delle  sostanze  ereditarie  fu  seme  infausto 
di  liti  coi  fratelli  Flavio  ed  Aurelio,  divenute  così 
aspre  ed  accanite,  che  trasportato  dall'ira,  acerba- 
mente provocato,  ferì  d'  un  colpo  di  spada  Flavio,  e 
così  dovette  per  salvarsi  fuggire  da'  suoi  paesi.  Io 
volli  svelare  una  volta  schiettamente  il  caso,  sebbene 
da  tutti  gli  altri  scrittori  siasi  ognor  passato  sotto 
silenzio  ,  per  non  lasciare  a  nessuno  dubitare  che 
potesse   aver  commessa   troppo   maggior  colpa    che 
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non  fu  in  fatti.   Andossene  quindi  dapprima  a  Pa- 
dova j    poi  a  Venezia    ed  indi  ad  Urbino,    ove   da 
quel  duca  ,    mecenate    di   tutti    i  dotti  ,    ottenne  la 
più  cortese    ed   affabile   accoglienza    che    si    potesse 
aspettare.    Fra    gli  agi    di  tale  onorevolissimo   sog- 
giorno   riesci  vagli    sommamente   a  grado    quello  di 
poter  spaziare    lunghe    ore    e  di  giorno    e  di   notte 
nella  copiosa  biblioteca,  onde  potè  a  tutto  suo  pia- 
cere arricchire  1'  intelletto  di   maravigli  ose  dottrine 
e  d'una  infinità  di  notizie  che  a  stenti  non  avrebbe 
forse   mai  potuto    altrove    rintracciare.    Recossi    da 
ultimo  a   Roma   e  fu  subito  conosciuto  per  un  bril- 
lantissimo e  singolare  ingegno.   Trovatosi   in  mezza 
a  tanti   scrittori  d'ogni  genere  si  fece  animo  a  di- 
vulgare   anch1  esso    versi  italiani  3    latini  e  greci  ,    i 
quali  sortirono  felicissimo  incontro,  perchè  sul  gu- 
sto eh'  andava  allora  in  voga  e  perchè  ricchi   d'al- 
tronde di  robusti  pensieri  e  di  briose  immagini.    I 
letterati    1'  applaudirono    e    gli    Umoristi   ambirono 
tosto    di  aggregarlo    alla    loro  Accademia,    Varcava 
allora  il  quarto  lustro  di  sua  età:  l'Accademia  da- 
vagli  campo  a  far  conoscere  le  molte  cose  che  an- 
dava   a  mano    a   mano    componendo,    fra    le    quali 
tenevano  luogo  principale    numerose  orazioni  7    che 
in  gran  parte    ottennero   poi  anche    maggior  diffu- 
sione per  le  stampe.  Narrano-  i  suoi  contemporanei 
che  facesse  stupire  rispondendo  con  prontissima  di- 
sinvoltura   agli  argomenti    che    otto    o  dieci   filosofi 
tutti  ad  un   tempo  gli  avessero  proposto  di  materie 
differenti    e  disparate  :    e    che    datogli    un  soggetto* 
qualunque    per    un'  orazione  ?    in  un  quarto    d' ora 
la  concepisse  e  si  presentasse  a  declamarla,  attraen- 
do immensi  applausi. 

Dopo  un  esilio  di  quattro  anni  col  favore  di 
alcuni  cardinali  ed  amici  potè  liberamente  ripatria- 
re*  Postosi  in  Milano  venne  nel  3  gennajo  16*2$ 
ascritto  nei  collegio  de*1  dottori  fisici,  ed  indi  eletta 
professore  di  filosofia  nell'  università  di  Payia.  So- 
s-tenne  con  tanta  gloria  quella  cattedra  j  $k&  aa  sE&ls* 
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vacante  presso  l'università  di  Padova,  per  la  morte 
del  celebra  ti  ssiipo  Cesare  C  remoni  no  .    la   primaria 

di  filosofìa  .  ne  fu  egli  ,  con  larghe  offerte  di  mag- 
giori lucri  ed  onori  ,  richiesto  a  rimpiazzarla.  Ma 
quando  stava  per  recarvisi,  Tanno  i63o  diffon- 
dendosi per  una  quantità  di  prò  vi  nei  e  il  contagio, 
nel  provarsi  un  abito  che  gli  recava  il  sartore  af- 
fetto di  quel  terribile  morbo  ,  lo  contrasse  e  morì 
in  Pavia  il  giorno  3  luglio  di  quello  stess*1  anno 
con  somma  angoscia  della  famiglia,  de' molti  amici 
da  cui  era  teneramente  amato,  e  di  tutti  i  letterati. 
Se  brevissima  fu  la  vita  di  lui  ,  non  fu  certa- 
mente inoperosa.  Oltre  le  moltissime  orazioni  latine 
declamate  nelT  Accademia  degli  Umoristi,  nell'U- 
niversità di  Pavia,  in  Padova,  in  Venezia  ed  in- 
nanzi al  Senato  di  Milano  ,  molte  delle  quali  rac- 
colte in  un  volume  comparvero  poi  in  luce  per  le 
stampe  di  Lucca  Panno  16G0  ,  compose  il  poema 
in  ottava  rima  intitolato  :  La  caduta  dei  Longo- 
bardi. N'aveva  scritti  venti  canti  e  s'affrettava  ap- 
punto intorno  al  medesimo  quando  fu  colto  im- 
provvisamente dalla  morte.  Rimasto  per  ciò  imper- 
fetto nelle  mani  del  fratello  di  lui  Gio.  Nicolò , 
uomo  anch'  esso  dato  alle  lettere  ,  venne  da  questi 
racconciato  e  compito,  e  così  come  l'abbiamo  fatto 
pubblicare.  Le  tre  edizioni  che  se  ne  hanno,  Luna 
di  Bologna  del  i656  e  le  altre  di  Milano  degli 
anni  i(J53  e  i(55(),  darebbero  a  divedere  che  il 
poema  fosse  stato  trovato  pregie\ole  anche  indipen- 
dentemente da  tutti  que*  strani  artifìci  nei  modi 
del  dire  saliti  in  tanta  fama  presso  il  maggior  nu- 
mero dei  lette-rati  di  quel  secolo  che  sì  lunge 
era  andato  dalle  pure  ionti  del  bello.  Un  esem- 
lare  manoscritto  conservasi  nella  biblioteca  Am- 
brosiana   di    Milano,     non    in    tutto    corrispondente 

alle  edizioni  qui  sopra  citate,  mancando  cioè  delle 
aggiunte  e  variazioni  fatte\i  dal  fratello,  per  cura 
del  quale  era  stato  anche  pubblicato.  Influite  sono 
Le  lettere  famigliari  che  nella  lineila  del  Lazio  di- 
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resse  ad  amici ,  a7  dotti  ,  a'  magnati  5  a  vescovi  e 
cardinali  3  piene  d'  erudizione  ?  di  squisite  vivezze 
e  di  sali  :  in  buon  numero  furono  raccolte  e  stam- 
pate in  un  volume  dal  Monza  in  Milano  nel  i65i} 
e  notisi  qui  a\er  errato  V  Argellati  dicendo  che  il 
fossero  in  due  tomi ,  ed  il  Mazzucchelli  nel  citarne 
due  edizioni,  una  cioè  del  i6òi  e  l'altra  del  i65i? 
poicliè  quella  da  lui  detta  del  i63i  non  ha  mai 
esistito.  In  alcune  di  esse  s"5  estende  lietamente  a 
particola reggiare  le  delizie  delle  abitazioni  e  giar- 
dini che  possedeva  in  Bellano  e  presso  il  lago,  per 
modo  che ,  usando  de'  suoi  modi  3  le  onde  miti 
lambivano,  irate  loro  percuotevano  il  piede,  e 
dove  la  Pioverna  5  fiume  impetuosissimo  ,  sbocca 
dagli  scogli  che  gli  contrastano  il  passaggio  sul 
piano  ,  mandando  sì  alto  fragore  da  non  udir  le 
parole  che  fossero  per  fare  gli  spettatori,  ond' è, 
che  tra  per  V  assordante  strepito  5  pel  fluttuare  al- 
tissimo delle  spume  3  e  per  lo  squallore  e  le  tene- 
bre delle  cavernose  e  soprastanti  rupi  il  luogo  ac- 
quisissi la  denominazione  di  Qriìdo  ,  salito  in  tanta 
fama  d1  essere  visitato  dai  lariani  non  solo,  ma  an- 
che dai  forestieri.  In  vicinanza  di  questo  spettacolo, 
per  ritornare  il  discorso  al  nostro  proposito  ,  ed  in 
sito  da  poterne  godere  i  diversi  e  più  singolari 
aspetti  ,  fra  boschetti  d'  allori ,  aveva  un  casino  nel 
quale  soleva  passare ,  come  ne  lasciò  scritto  egli 
stesso  ,  lunghe  ore  occupate  negli  studii  e  nelle  ge- 
niali sue  letture.  In  altre  di  sue  lettere  narra  con 
tinte  d'  ira  e  di  sdegno  le  vessazioni  sofferte  pel 
passaggio  di  numerose  truppe  in  Bellano  e  nella 
Valsassina  ,  mordendo  ora  la  crudeltà  ,  ed  ora  Pa- 
nimo  barbaro  ed  incolto  di  alcuni  dei  condottieri. 
Scrisse  eziandio  diversi  libri  De  civili  disciplina  ^ 
V  apoteosi  in  morte  di  Filippo  III  re  di  Spagna  ; 
Tarli  poemetti  latini  ,  alcuni  de'  quali  videro  pur 
la  luce  colle  stampe  in  Milano  il  predetto  anno 
1 65  i  :  1  epistola  ,  con  dotto  e  generoso  intendimen- 
to 3  premessa  alla  Storia  patria   di  Benedetto  Gk>~ 
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vio ,  diretta  al  senator  veneto  Domenico  Molino, 
aggiuntovi  un  epigramma  in  lode  del  medesimo: 
gli  amori  <T  Aminta  e  Leonide,  Pantografo  de' 
quali  coirservavasi  nella  libreria  vaticana  tra  quelli 
che  avevano  appartenuto  a  Cristina  regina  di  Sve- 
zia ,  da  cui  ne  trasse  poi  il  cardinal  Durini  gli 
squarci  pubblicati  col  Lario  ,  trenta  lettere,  ed  un 
canto  del  poema  dei  Longobardi  in  Avignone  Pan- 
no 1776.  Volle  pure  il  coltissimo  porporato  accre- 
scere il  pregio  del  volume  colP  unirvi  la  descrizione 
dello  stesso  Lario  fatta  da  Paolo  Giovio }  P  elo- 
quent  issi  aio  storico  de'  suoi   tempi. 

Quelle  tra  queste  notizie  che  non  hanno  potuto 
esser  desunte  dalle  molte  opere  che  parlano  del 
nostro  Autore,  ne  dalle  stesse  da  lui  pervenuteci , 
le  ebbi  cortesemente  dall'  avvocato  Sigismondo  Boi- 
doni  cugino  di  lui,  il  quale  fu  P  ultimo  podestà 
di  Monza  quand'era  quella  città  in  feudo  de' conti 
Durini.  Fulminate  nel  1796  tutte  le  magistrature 
feudali  ,  da  Monza  erasi  egli  ritirato  a  Bellano  sua 
patria  ove  visse  sì  lungamente  da  toccar  quasi  un 
secolo.  Era  uomo  assai  istrutto  ed  aveva  raccolte 
tutte  le  notizie  di  questo  suo  illustre  cognato  per 
com porne  una  vita  da  premettere  ,  co  uP  ei  diceva- 
mi  5  ad  una  nuova  edizione  che  fosse  stata  fatta 
delle  sue  opere,  o  di  alcune  di  esse.  Certo,  parmi, 
che  il  Lario  e  le  trenta  lettere  scelte  dal  cardinal 
Durini  concernenti  a  descrizioni  di  paesi  del  Lario 
stesso  o  de'  fatti  ivi  accaduti ,  potranno  sempre  pia- 
cere a  chi  abbia  sortito  un?  anima  tale  da  gustare 
vivamente  le  amenità  di  quel  celebratissimo  lago 
anche  negli  aspetti  e  nelle  memorie  de'  passati 
tempi. 

Non  mi  rimarrebbe  che  di  parlare  del  merito 
di  questo  egregio  oratore  ,  poeta  e  filosofo  che  fece 
tanto  nello  spazio  di  così  pochi  anni  di  vita ,  e 
che  solo  per  P  improvvisa  morte  la  maggior  parte 
<lelP  opere  sue  rimasero  imperfette,  lo  non  dirò 
&!trc>    se  non  che   videsi  fra  quelli    che   pel  valore 
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in  letteratura  furono  da  Gaspare  Sdoppio  dati  in 
nota  al  Pontefice  Urbano  VII!  come  meritevoli  di 
essere  distinti  con  premii  ed  onori  ,  e  che  venne 
colmato  di  lodi ,  ol  trecche  dai  già  citati  Giuli  ni  5 
Argellati  e  Mazzucchelli ,  dal  Corte  (  medici  mila- 
nesi) ,  dal  Picinelli  (ateneo  dei  letterati  milanesi) 
e  dal  Quadrio  }  e  solo  mi  limiterò  a  ripetere  dal 
canto  mio  3  e  molto  volontieri  ,  quanto  ne  scriveva 
il  conte  G.  B.  Giovio  nella  XXII  delle  graziose  ed 
erudite  sue  lettere  lariane,  che,  cioè,  se  il  Boldoni 
fosse  corso  men  dietro  alla  sudata  eleganza,  sareb- 
be ancor  più  elegante,  e  potrebbe  bilanciarsi  co' 
migliori  dell'  età  di  Leon  X. 

A,  L.  Perpentj. 


ANTICHITÀ 

ALCUNE   ISCRIZIONI 

RINVENUTE    Ne'  DISTRETTI 

D'ANGERA,  CUVIO  E  GAVIRATE. 


F 


u  ottimo  divisamente  quello  del  profess.  Aldini 
di  raccogliere  in  un  volume  le  iscrizioni  comensi 
de'  tempi  romani  5  trascrivendole  dalle  opere  de7 
diversi  storici  del  paese  3  o  dai  marmi  ne'  luoghi 
ove  furono  discoperti  e  rimangono  tuttora  ,  od  iti 
quelli  ove  furono  trasportati.  L'  amatore  delle  an- 
tichità le  rinviene  per  tal  modo  più  pronte  a'  suoi 
desiderii,  e  non  avrà  più  d^  or  innanzi  a  lamentare 
la  perdila  d'  alcuna  di  esse  quando  pure  nei  tra- 
slocamene cui  vanno  soggetti  anche  i  marmi  ne' 
quali  furono  scolpiti  dovessero  sfortunatamente  an- 
dar perduti.  Dico  questo ,  perchè  nei  giardini  si- 
gnorili ne'  quali  riunisconsi  le  amenità  campestri 
di  più  ragioni  5  compendiandosi,  per  così  dire  ,  gli 
aspetti  diversi  che  s'  incontrerebbero  percorrendo 
piani  j  monti  3  colli  e  valli  nel  breve  spazio  d'  un 
passaggio,  la  moda  v'introdusse  eziandio  scene  mo- 
numentali che  voglionsi  adorne  di  marmi  antichi  5 
come  are  5  mausolei  3  urne  5  iscrizioni  e  simili  ?  per 
cui  vengono  ricercati  con  molto  impegno  e  trasfe- 
riti anche  da  luoghi  assai  lontani.  Non  parlerò  del 
danno  che  può  derivare  dal  perdersi  più  facilmente 
con  ciò  la  memoria  d'  onde  siano  slati  in  origine 
scoperti  5  ma  solo  noterò  5  come  vadano  per  questa 
nuova  cagione  d'  inaspettati  traslocameuli  incontro 
a   maggiori  pericoli  di  dispersione. 
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L'  amore  dì  conservare  almeno  il  soggetto  delle 
antiche  memorie  ?  quand'  anche  dovessero  perire  i 
marmi ,  portommi  a  trascrivere  alcune  iscrizioni  del 
genere  summentovato  ,  che  potrebbero  utilmente 
aggiungersi  al  volume  del  profess.  Aldini  ,  essendo 
state  tutte  rinvenute  in  siti  compresi  nella  provin- 
cia di  Como  ?  e  sarebbero  le  seguenti  : 

1. 

D  M 

T  '  STATI-  T-  F-  PRISCI 

nilVJR-I  •  H    COMO 

F  ■  G-  B 

Fu  errore  scolpire  I  •  H  •  invece  di  I  *  D  *  futi 
dìcundo.  Serviva  il  marmo  di  soglia  alla  porta  della 
chiesa  di  S.  Biagio  3  villaggio  a  poche  miglia  da 
Gavirate  sulla  via  per  Laveno. 


IVIR-  I  •  D  •  COMO 

Frammento  eh1  era  nel  muro  d'  una  stalla  nello 
stesso  villaggio  di  S.  Biagio.  Tanto  il  marmo  del- 
l' iscrizione  surriferita,  come  quello  di  questo  fram- 
mento vennero  acquistati  dal  conte  cavaliere  Fran- 
cesco Giovio  ,  ed  andarono  a  formar  parte  della 
copiosa  collezione  ch'orna  Patrio  del  suo  palazzo 
in  Como. 

3. 

Nella  chiesa  di  S.  Primo,  comune  di  Leggiuno, 
si  conservano  due  grandiosi  pezzi  di  marmo  lavo- 
rati a  diversi  ornati,  avanzi  d'un  monumento  assai 
cospicuo  }  sopra  uno  di  essi  leggonsi  queste  parole  : 
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D  •  M  •  V  ■  F 

C     IVLIVS 

GRATTIANVS 

Le  lettere  sono  alte  due  once  circa.  Il  T.  di  più 
in  GRATIANVS  vuoisi  attribuire  a  trascorrimento 
dello  scalpello.  Questa  iscrizione  è  riferita  anche 
dal  Grutero. 

4. 

Sopra  un  pilastrello  di  marmo  bianco  murato 
nella  facciata  della  chiesa  parrocchiale  dello  stesso 
paese  di  Leggiuno  lessi  quesf  altra  : 

D  M 

L    VI  RIO    VI 
NICIANO  VE 
CAESIA  OR 
TENSIA  CON 
IVGI  KARISS 


A  mie  preghiere  venne  tratto  fuori  dal  muro 
che  sostiene  il  terrapieno  della  piazza  della  mede- 
sima parrocchiale  di  Leggiuno  altro  pilastrello  assai 
più  elegante  dell'anzidetto,  avendo  su  due  lati 
scolpiti  a  gran  rilievo  due  vasi  da  cui  escono  piante 
di  viti  con  foglie  e  grappoli  d'  uve  molto  bene  e- 
spressi  ?  e  sul  lato  di  fronte  eh'  era  interamente 
nascosto  nel  muro  la  seguente  : 

D  M 

L    VIRIO 
FRONTINI 
PONTIFICIS 

CA AVI..  .. 

L     VIRIVS 
VINICIANVS 
L  VIRI  O.... 
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Ne1  luoghi  punteggiati  mancano  affatto  le  lettere 
e  le  tracce  delle  medesime.  Oserei  dire  che  questa 
iscrizione  non  sia  mai  stata  da  alcun  antiquario 
osservata  prima  ch^  io  non  ne  ottenessi  il  discopri- 
mento ,  il  muro  di  cui  formava  parte  il  marmo 
presentando  i  caratteri  d'un' antichità  di  più  secoli. 


G. 


Sopra  un  pezzo  di  granito  dell'  altezza  e  della 
larghezza  d'un  braccio  o  poco  più,  con  cornici  in- 
torno sporgenti  dal  muro  in  angolo  d'  una  casa 
contadinesca  nel  comune  di  Brebbia  3  scorgonsi  le 
parole  che  seguono  : 

DIIS     DEABVSQVE 
OMNIBVS 

Sembra  che  l' iscrizione  dovesse  andar  distri- 
buita in  cinque  linee,  e  che  anche  sul  listello  della 
cornice  superiore  e  della  base  vi  fossero  incise  altre 
parole  5  ma  e  queste  e  quelle  ,  che  dovevano  com- 
pletare l' iscrizione  ,  sono  corrose  ,  per  modo  che 
non  se  ne  può  argomentare  nessuna  traccia  positiva. 


A  Lentate  potei  leggere  una  iscrizione,  che  non 
fu  colla  dovuta  esattezza  riportata  ne  dall'  Alciato, 
ne  dal  Grutero.  Nel  marmo  sta  precisamente  come 
qui  : 

MERCVRIO 

QVINTVLVS 

VITALIS     QVIN 

TIONIS  •  FIL 

V  •  S  •  L  •  M 


Nel  Grutero  e  nelP  Alciato  invece  cosi  : 

MERCVRIO 

Q   •  VITALIS 

QVINTIONIS    F 

V  •  S-  L-M 

8. 

)  HISPO.NVM  ■  L 
IRÒ  •  ET  ■  AVGVST 
N-HISPONIS-  L 
NDAE 

S  •  statvInIs  •  IBI 

IS-  ET  •  HABITATVRIS 

GKATVlTAM  •  IN  •  PERPETM 

)ERVNT 

IVATO  p  STATVlNORVM 

CVNDVS  •  SOREX  •  L  ■  POSVERVNT 

E  la  metà  ci'  una  lapide  di  candidissimo  mar- 
mo ,  la  quale  doveva  essere  di  due  piedi  d'  altezza 
e  di  quattro  almeno  di  larghezza  5  ornata  su  tutti 
i  lati  d'  una  elegante  cornice  :  da  tempo  immemo- 
rabile trovasi  collocata  nella  parete  posteriore  della 
chiesa  di  Bregano. 


Da  Cueglio  per  Duno  nella  Valcuvia  s'ascende 
alla  chiesa  di  S.  Martino  ?  che  rimane  sul  vertice 
del  monte.  Nel  muro  del  coro  di  essa  5  coperta  da 
un  armadio  ,  trovai  sopra  un  bel  marmo  bianco , 
e  credo  non  sia  mai  stata  ,  per  darne  notizia  ,  da 
altri  letta  ?  quella  che  qui   trascrivo  : 

V  ■  F  • 

P  •  NOVELLIVS 
CRESCENS    SIRI 
ET  •  TBRTije  •  SJRTII  •  F 
CONIVGISV.E  •  CARIS 
SIM/E 
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Panni  opportuno  cP  avvertire  che  queste  iscri- 
zioni con  maggior  guernimento  di  parole  5  sotto  il 
nome  di  Scrissio  ^  io  le  feci  già  pubblicare  ?  colle 
descrizioni  d' alcuni  paesi  dei  distretti  d' Aligera  , 
Cuvio  e  Gavirate  ?  nei  volumi  della  Strenna  del 
Vallardi .  col  titolo  Non  li  scordar  di  me ^  usciti 
negli  anni   i8zfo  e   1 8zf  i  • 

A.  L.  Perfetti. 
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MONETA  RITROVATA  IN  VALCUVIA. 


I 


1  s!g.  Dott.  Giuseppe  RJgoIi ,  zelante  cultore  delle 
storie  patrie,  scrive  dalla  Valcuvia  al  M.  R.  sig. 
Canonico  D.  Vittorino  Cigada,  che  scavando  le  fon- 
damenta di  una  sua  casa  masserizia  nel  luogo  detto 
Chioso  di  S.  Lorenzo  ,  rinvenne  buon  numero  di 
Vasi  cinerarj  ,  la  più  parte  perù  fessi  e  sdrusciti  5  e 
solo  contenenti  poche  ceneri  e  pochi  carboni.  «  Ala 
»  proseguendo  5  die'  egli  5  nella  escavazione  in  un 
»  angolo  di  quel  terreno  si  è  scoperto  altro  di  que- 
r>  sti  vasi  alquanto  più  rilevato  dei  primi  }  e  pur 
n  desso  ricolmo  di  ceneri  e  carboni  5  e  che  nel  suo 
»  fondo  conteneva  molti  rimasugli  di  ossa  abbru- 
»  eia  te,  ed  infine  una  moneta  già  assai  maltrattata 
»  dalla  ruggine,  che  mi  rende  incerto  se  sia  di 
»  bronzo  o  di  rame.  Fattala  osservare  nel  p.  p. 
«  anno  a  Milano  da  queir  illustre  Direttore  del 
»  Gabinetto  Numismatico  di  Brera,  sig.  Zardetti, 
r>  la  dichiarò  appartenere  a  Trajano.  Nella  quale 
»  moneta  ,  da  un  lato  evvi  la  testa  delP  Imperatore 
»  circondata  da  una  leggenda  non  intelliggibile }  e 
>?  dall'altro  è  effigiata  una  vittoria  avente  ai  fianchi 
y>  le  lettere  S.  C.  Senatus  Consulto,  e  nel  sinistro 
r>  fianco  di  quella  sono  benissimo  conservate  le  pa- 
y>  role  aug,  cos,  Hi.  P.  P.  indicanti  il  terzo,  ed  ul- 
»  timo  suo  consolato  correndo  V  anno  di  Gesù  Cri- 
y>  sto  120  e  secondo  del  suo  imperio.  Della  quale 
n  medaglia  ne  darei  la  incisione,  quando  fatta  ri- 
»  scontrare  altra  fiala  dal  sig.  Zardetti  ,  o  da  altro 
w  dei  dotti  in  quella  scienza  ,  ne  rilevasse  la  leg- 
r>  genda  a  me  sconosciuta. 

n  Da  quanto  ho  accennato  appare  che  questa 
»  mia  terra  nativa  fosse  in  quei  tempi  abitata  an- 
r>  che  da  qualche  famiglia  agiata  e  distinta,  poiché 
y>  in  (niella  urna  sola  si  rinvenne  la  moneta  ,  in 
n  confronto  di  altre  molte  che  non  contenevano 
r>  che  le  ceneri  ed  i  carboni  residui  della  combii» 
r?  stìone  dei  corpi.  ?> 
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MEDICINA  PUBBLICA 

Dovere  di  far  constatare  scientificamente 
ogni  caso  dì  morte. 

.     .     .     .    Anche  la  Speme  t 
Ultima  Dea,  fugge  i  Sepolcri     .... 

Foscolo. 


Spiacevole  ma  pur  doveroso  ufficio  è  l'avvertire: 
come  giuste  sieno  le  lamentele  che  generalmente  si 
elevano  sul  modo  con  cui  tuttodì  viene  attestata  la 
morte  di  molti  individui  che  appartengono  in  ispe- 
cie  alla  popolazione  infima  delle  città  ,  meglio  an- 
cora del  contado.  Non  a  difetto  di  legge  ciò  vuoisi 
appo  noi  5  che  anzi  le  prescrizioni  recate  al  §.  2 
della  notificazione  20  ottobre  i838  opportunamente 
vi  provvedono}  ma  sì  ?  nel  più  dei  casi,  alle  insor- 
montabili difficoltà  che  si  affacciano  nel  recarle  in 
pratica  massime  per  parte  del  personale  sanitario 
al  servizio  di  una  condotta  di  troppo  estesa  (1).  — 
Grave  poi  tornerebbe  il  tacere  3  tuttoché  al  solo 
pensarvi  V  animo  inorridisca  5  come  non  di  rado 
avvenga  che  per  una  gretta  avarizia   si   danni   alla 


(1)  Questo  gravissimo  inconveniente-  vuoisi  in  molta  parte 
al  tuttora  sussistente  erroneo  sistema  delle  condotte  sanitarie; 
oncV  è  che  altamente  si  fa  sentire  il  rappresentato  bisogno  di 
un  sollecito  provvedimento  che  valga  a  rimuovere,  fra  i  molti 
difetti  di  cui  è  accompagnato,  anco  questo  che  alcerto  vi  tiej&e 
il  primo  seggio. 
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vorace  terra  un  individuo  cui  ?  dietro  pronto  soc- 
corso j  possono  venir  rialzate  le  sopite  forze  e  ri- 
donata F  alma  sua  ad  una  eia  più  senile. 

Alcerto  rari  non  sono  i  casi  in  cui  ,  per  isgra- 
ziati  accidenti  ?  e  senso  e  moto  respiratorio  e  cir- 
colazione ?  si  rendono  affievoliti  siffattamente  da 
isfuggire  alle  più  diligenti  indagini  di  consumati 
pratici  }  sicché  F  uomo  5  tenuto  per  vero  cadavere . 
viene  innanzi  tempo ,  ove  un  fortunato  evento 
non  lo  salvi  5  tratto  in  luogo  d'  ogni  luce  muto.  — 
Gravi  e  proteiformi  accessi  isterici ,  molte  lipotimie, 
asmatici  assalti  3  asfissie  negli  adulti  e  più  partico- 
larmente nei  neonati  ?  assiderazioni  ....  non  indus- 
sero forse  molte  volte  in  errore  e  volgo  e  medici 
peritissimi?  La  Storia ?  checché  sia  per  peccare  tal- 
volta di  favoloso  3  siccome  sarebbe  a  cagione  di 
esempio  il  burlesco  fatto  narratoci  da  quel  liberto 
di  Adriano,  Flamogene  di  Traile  3  di  quella  fan- 
ciulla cioè  che  sei  mesi  dopo  morta  comparve  man- 
giando e  camminando  (  C.  Càntu'  Enciclop.  Slor. 
Voi.  V  pag.  443  del  Racconto  j y  non  ricorda  un 
Àsclepiade  9  un  Empedocle  .  . .  .  5  i  quali  richiama- 
rono individui  alF  armonia  del  giorno  ?  Winslow 
non  risorse  forse  per  ben  due  volte  alle  ore  future? 
La  Storia  medesima  non  accenna  con  triste  rimem- 
branza inumazioni  di  persone  vive  perchè  tenute 
per  morte  ?  non  rammenta  come  in  alcuni  casi  il 
coltello  necroscopico  sia  divenuto  sgraziatamente 
strumento  dì  omicidio  ?  Lo  Zacchia  ,  il  Valli }  il 
Frari .  .  .  riportano  casi  di  individui  che  dalla  peste 
furono  tratti  al  limitare  della  bara  ?  ne  decisa- 
mente a  noi  pure  occorse  di  notare  quando  il  rio 
malore  che  dalle  rive  del  Gange  venne  a  gettarci 
nel  doloroso  pianto.  —  Io  mi  penso  non  esservi 
medico  di  qualche  pratica,  il  quale  non  abbia  a\- 
vertilo  ad  individui  miracolosa  mente  tornati  ai  so- 
gni di  una  età  maggiore,  e  l'esperienza  tuttodì  ci 
ammaestra  delle  Fruttuose  risultante  di  che  vengono 
coronate  le  filantropiche    e  solerti  cure   dai  medici 
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prestate  agli  asfissiati  dal  gas  acido  carbonico,  dal 
gas  solfido    idrico    (  idrogeno  solforato  )  3    ai   som- 
mersi 5  agli  assiderati  5  agli  strangolati  ecc.  per  cui 
le  sollecitudini  di  colui  che 

«  Dell'  intelletto  non  falsò  la  luce  » 
non  debbono  venir  meno  alla  fuggente  vita,  perchè 
a  parer  mio  non  vi  può  essere  cosa   che  meglio  ci 
compensi  quanto  il  poter  esclamare  col  felice  Cas- 
tore della  famosa  Rocca  ?  il  Baradello  : 

«  Oh  ,  come  allo  sparir  di  tanta  lutta 
Mi  si  fé  lieto  il  cor  5  nò  la   pupilla 
Restar  potea  di  caldo  pianto  asciutta  !  ?? 

Spalla. 

Provvida  5  siccome  si  accennava ,  è  la  nostra 
legge  sopra  questo  argomento  ?  sì  perchè  commette 
all'  esperto  sanitario  la  cerziorazione  della  morte 
dell'  nomo  5  sì  perchè  nei  casi  ordinari  prescrive 
un  lasso  di  tempo  di  quarant'  otto  ore  dal  seguito 
decesso  alla  tumulazione  5  sì  infine  perchè  1'  indivi- 
duo non  può  essere  tolto  dal  proprio  letto  senza 
un  espresso  ordine  dell'  Autorità  locale  5  la  quale 
non  lo  rilascia  se  prima  non  sia  stata  constatata 
la  morte  di  lui.  Ma  queste  prescrizioni  vengono  poi 
sempre  e  fedelmente  osservate  ?  lo  per  me  tengo 
grave  dubbio.  I  medici  condotti  3  pressati  da  molti 
doveri,  il  più  delle  volte  si  appagano  dell'asser- 
zione dei  famigliari  o  dei  veglianti  parrocchiali ,  ai 
quali  si  dà  l'incarico  non  infrequentemente  della 
verificazione  del  decesso  ;  e  se  i  medici  stessi  la 
eseguiscono  ?  vi  adoperano  talvolta  troppo  superfi- 
ciale esame.  —  Occorsemi  non  a  molto  di  notare 
come  sia  stata  da  un  medico  ,  che  per  malattia  era 
inabilitato  a  recarsi  al  domicilio  di  un  dato  indi- 
viduo ,  rilasciata  l'attestazione  della  morte  di  costui. 
Questi  da  alcuni  mesi  era  travagliato  da  tale  se- 
quela di  malori  da  aversi  per  veritiere  le  asserzioni 
dei  parenti  e  dell'  Agente  comunale.  L' individuo 
era  stato  gettato  in   tale  stremo  di  vitali  poteri  da 
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simulare  una  vera  morte  5  ma  dopo  alcune  ore  si 
rianimarono  le  sue  forze  e  chiarì  P  errore  in  cui 
Tennero  traiti  i  congiunti  e  il  medico  ,  il  quale  fu 
tenuto  rilasciare,  dietro  attento  esame  ,  altra  più 
coscienziosa  attestazione  alcuni  giorni  dopo.  Altro 
caso  recentemente  seguito  mi  è  d**  uopo  avvertire: 
Un  signore  fu  portato  al  punto  di  morte  apparente 
per  grave  epistassi  (  emorragia  dal  naso  )  che  si 
tenne  per  effettivamente  estinto,  ma  le  sollecitudini 
usategli  valsero  a  chiamarlo  in  vita  dopo  otto  ore 
di   letale  lotta. 

Quanto  non  debbono  parlare  dolorosamente  al 
cuore  gli  orribili  patimenti  e  le  disperate  angoscie 
di  quegli  infelici  che  ?  chiusi  innanzi  tempo  ed  e- 
terna mente  nell'avello,  vengono  destati  per  poco 
dal  triste  sonno  in  cui  furono  gettati  !  Male  reg- 
gere potrebbe  P  animo  mio  a  delineare  qui  lo  stra- 
ziante quadro  dei  loro  patimenti  ,  e  comecché  i 
singulti  e  le  ambascie  della  loro  anima  smarrita 
non  possono  farsi  strada  per  giungere  all'  orecchio 
del  devoto  che  per  loro  invoca  il  bacio  del  Signo- 
re ?  io  mi  vi  astengo^  ma  non  posso,  ne  debbo 
tenermi  dal  rammentare  ai  parenti  ,  al  personale 
sanitario  in  ispecie  ,  ai  ministri  del  Santuario  e  a 
tutti  coloro  che  hanno  un  cuore  educato  alle  più 
care  virtù  ,  il  sacro  debito  che  tengono  di  prodiga- 
lizzare ogni  maggiore  sollecitudine  a  quegli  indivi- 
dui nei  quali  scadono  le  forze  ,  affinchè  il  sublime 
ed  intricato  loro  processo  vitale  non  venga  o  per 
peccaminosa  avarizia  o  per  freddezza  di  scienza  del 
tutto   estinto. 

Che  se  ai  medici ,  cui  è  demandato  esclusiva- 
mente il  doveroso  incarico  di  verificare  se  o  meno 
la  scintilla  della  vita  e  spenta  ,  non  è  dato  sempre 
correre  in  tempo  ,  onde  ,  in  caso  di  solo  sopimento 
della  stessa  ,  chiamarla  a  maggiore  azione  ;  noi  fac- 
ciamo voti  perchè  la  Società  tutta  e  più  special- 
mente poi  i  Sacerdoti,  che  tengono  il  sublime  man- 
dato di  recare  il  divino  conforto  alle  anime  che  si 
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dipartono  da  questa  lacrimosa  ralle ,  le  levatrici^ 
gV  infermieri  e  tutti  coloro  ai  quali  è  commesso 
di  vegliare  sopra  i  defunti  fino  a  che  non  siano 
eternamente  gettati  nella  ferale  fossa  3  vengano  a 
cura  del  personale  sanitario  estesamente  e  con  sani 
principii  educati  sopra  i  criteri  che  valgono  a  porre 
in  piena  evidenza  lo  stato  di  morte  di  un  indivi- 
duo e  sopra  i  sussidi  terapeutici  da  prestarsi  nel 
caso  in  cui  non  estinta  ma  solo  sopita  si  riscontri 
in  essi  la  fiamma  della  vita. 

Se  T  indole  del  presente  scritto  fosse  per  accor- 
darmi la  conveniente  estensione,  io  mi  darei  il  de- 
bito di  adempiere  sì  santo  ufficio }  ma  comecché  la 
pratica  in  questo  caso  meglio  è  per  rispondere  alla 
teoria  .  mi  limiterò  ad  accennare  i  caratteri  su  cui 
è  dato  appoggiare  con  senno  il  giudizio  sopra  il 
decesso  o  meno  di  un  individuo ,  lasciando  a  miei 
colleglli  il  merito  di  istruire  praticamente  il  popolo 
sul  modo  con  cui  raggiungere  le  necessarie  prove, 
sopra  il  valore  dei  criteri  relativi  e  sopra  i  soccorsi 
i  più  efficaci  da  prestarsi  a  colora  nei  quali  la  vita 
non  è  del  tutto  spenta. 

Molti  criteri  ci  vennero  additati  per  porre  fuori 
di  dubbio  la  morte  ,  ma  fino  al  presente  quelli  sui 
quali  meglio  si  riposò  furono  r  il  processo  di  pu- 
trida soluzione,  la  rigidità  cadaverica ,  e  ìs.  cessata 
contrattilità  muscolare  anche  sotto  P  azione  dell'  e- 
lettricità  }  ma  comecché  non  in  tutti  i  casi  questi 
criteri  risposero  3  così  in  Germania  specialmente  5 
con  notabile  aggravio  dei  Comuni,  si  pensò  istituire 
delle  case  mortuarie  allo  scopo  di  vegliare  fino  al- 
l' inumazione  sopra  V  individuo  estinto. 

Il  Doti".  Bouchut  5  rispondendo  alla  filantropica 
palestra  che  5  per  commissione  del  chiarissimo  Prof. 
Man  ni  di  Roma  ,  apriva  ai  dotti  V  Academia  delle 
Scienze  di  Parigi  sopra  le  morti  apparenti  e  sopra 
i  mezzi  da  adottarsi  nel  caso  de*  conseguenti  suoi 
effetti  ,  partiva  non  a  guari  (  Annales  dliygiène 
publique  et  de  medicine  legale,  Paris   1848   JV,  70 
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pag.  78  e  success.  )  dai  prìncipi!  fondamentali  di 
fisiologia  proclamati  dal  grande  Haller  e  prima  di 
lui  avvertiti  dall'  illustre  Boerhaave  5  per  degna- 
mente rispondervi.  Il  sommo  maestro  di  Gottinga  ? 
discorrendo  della  morte  ?  dichiarava  :  come  le  fun- 
zioni del  cervello  fossero  le  prime  a  cessare  5  alle 
quali  tenevano  dietro  quelle  della  respirazione  e  da 
ultimo  le  altre  del  cuore  }  ed  il  Prof,  di  Leida  ac- 
cennava :  esservi  vita  in  un  corpo  organizzato  —  a 
sangue  rosso  e  caldo  —  finché  batte  il  cuore  5  ces- 
sare la  vita  al  cessare  dei  movimenti  di  questo.  — 
Le  molteplici  e  diligenti  indagini  del  Bouchut,  ri- 
petute dai  celebri  Duméril  ?  Andrai  ,  Magendie  , 
Serres  e  riaver  ?  gli  valsero  il  merito  di  averci  ad- 
ditata una  guida  sicura  per  cerziorare  la  sussistenza 
o  meno  della  morte  ,  e  gli  fruttarono  il  premio  di 
i5oo  franchi  che  elargiva  il  Prof.  Marini.  Colle 
sue  esperienze  toglieva  il  Boucliut  dalla  dottrina 
patologica  V  errore  in  cui  incorse  il  chiaro  Bichat 
coir  ammettere  che  V  azione  del  cuore  era  la  prima 
a  cessare  nella  sincope  j  mentre  diceva  egli  venir 
nulla  sulle  prime  la  respirazione  negli  asfissiati  ?  e 
innanzi  tutto  estinguersi  negli  apopletici  le  funzioni 
cerebrali. 

I  segni  immediati  e  certi  della  morte  nell'  uomo, 
secondo  Boucliut ,  sono  : 

1.  La  definitiva  cessazione  dei  battiti  del  cuore. 
—  Questo  criterio  sensibile  e  per  vero  dire  di  un 
decisivo  valore  ?  si  desume  per  mezzo  della  ascolta- 
zione sopra  tutti  i  punti  della  regione  cardiaca  e 
per  lo  spazio  non  minore  di  tre  minuti  per  ogni 
punto  esaminato.  —  Non  tornerà  inopportuno  l'av- 
vertire: come  talvolta  il  massimo  cavo  della  circola- 
zione vada,  come  ogni  altro  viscere,  sottoposto  ad 
inormali  spostamenti  (1)}  per  cui  da  parie  dell' e- 


(1)  Fu  trovato  il  cuore  fuori  del  torace,  al  lato  destro  del 
petto,  posto  orizzontalmente,  sospinto  nell1  addome  e  va  discor- 
rendo. Taluni  di  questi  vizii  sono  congeniti  7  ossia  sorti  ali*  epoca 
dello  sviluppo  del  telo  ?  altri  quale  elìcilo  di  malattie  soprav- 
venute. 


saminatore  vuoisi  avere  ciò  presente  per  non  incor- 
rere in  gravi  ed  irremediabili  errori  } 

2.  //  rilassamento  simultaneo  di  tutti  gli  sfinteri. 
—  Molte  osservazioni  istituite  sopra  questo  criterio 
condussero  a  provare  che  la  paralisi  dei  muscoli 
di  quelle  naturali  aperture  non  è  sempre  V  effetto 
della  vera  morte  e  quindi  non  gli  si  accordò  quel 
grado  di  certezza  avvisata  dall'Autore} 

3.  Anche  nelF  infossamento  del  globo  deW  occhio 
e  nella  perduta  trasparenza  della,  cornea  non  si 
riscontrò  quella  certezza  presentita  pure  dalP  Au- 
tore \  per  cui  a  dettame  della  Commissione  incari- 
cata dell'  esame  del  lavoro  di  Bouchut  sono  a  te- 
nersi come  altrettanti  segni  certi  ed  immediati  della 
morte  :  la  definitiva  cessazione  dei  battiti  del  cuo- 
re ;  mentre  quando  questi  tuttavia  sussistono  non 
vi  ha  che  morte  apparente  5  la  rigidità  cadaverica^ 
V inazione  muscolare  sotto  V  influenza  della  elettri- 
cità o  del  galvanismo  e  finalmente  la  putrefazione 
generale  del  corpo. 

Alcune  pregiudicevoli  pratiche  sanzionate  dalla 
rugine  di  volgari  tradizioni  e  che  ci  vennero  mal- 
auguratamente tramandate  in  eredità  vogliono  es- 
sere  riprovate  dalla  sana  filosofia  e  dalla  più  filan- 
tropica solerzia.  Quindi  non  si  avranno  ad  aprir* 
le  finestre  sì  tosto  che  P  ammalato  viene  ritenuto 
estinto  5  non  gli  verrà  coperto  il  volto  ?  meno  poi 
lo  si  toglierà  dal  letto  in  cui  decumbe  per  collo- 
carlo sopra  nudo  terreno  o  sopra  qualche  asse  5  ma 
invece  si  avrà  a  riscaldare  la  stanza  di  lui  ?  si  fa- 
ranno moderate  frizioni  sopra  il  corpo  ?  si  ecciterà 
con  aceto  od  altro  stimolo  quella  scintilla  di  vita 
che  potesse  pur  tuttavia  esistere  :  si  applicheranno 
corpi  moderatamente  riscaldati  nelP  interno  delle 
coscie  3  ai  lati  del  costato  ?  né  verranno  poi  meno 
a  di  lui  riguardo  le  più  solerti  cure  che  la  pietà 
e  P  amore  possono  suggerire. 

Dott.  Ferd.  Tonisi. 
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RACCOLTA 

DI    PRECETTI    PRATICI    PER   LA    VINIFICAZIONE. 


JT  ra  i  rami  di  agricoltura  suscettibili  di  grandi 
miglioramenti  nella  nostra  Provincia  è  la  fabbri- 
cazione de'  vini.  Noi  abbiamo  toccato  più  d' una 
tolta  in  questa  operetta  periodica  un  argomento 
di  tanta  importanza,  tributando  le  debite  lodi  a 
qualche  proprietario  di  fondi  che  diede  opera  al 
perfezionamento  della  vinificazione  ,  ed  incorag- 
giammo gli  altri  ad  imitarlo.  {V,  Alm.  Prov.  1845 
pag.  15).  Un  articolo  assai  interessante  sui  vini 
della  Brianza  v'  inserì  il  eh.  sig.  Ingegnere  Bellati. 
{V.  Alni.  Prov.  1846  pa%.  CO).  Ma  è  pur  d'uopo 
confessare  il  vero.  Fatte  alcune  poche  eccezioni , 
i  proprietarj  ed  i  coloni  troppo  poco  approfittano 
de'  progressi  dell'  enologia ,  e  in  generale  i  vini 
nella  nostra  Provincia  si  fabbricano  né  più  ne 
meno  coi  metodi  eh'  erano  in  uso  presso  i  nostri 
progenitori.  La  qual  trascuranza  è  tanto  più  a  de- 
plorarsi in  quanto  che  la  nostra  Provincia ,  sia 
per  la  natura  del  terreno  ,  sia  per  i  molti  declivi 
esposti  al  meriggio  ,  e  riparati  dalle  arie ,  presta 
naturalmente  gli  elementi  più  favorevoli  per  ot- 
tenere vini  dilicatissimi ,  e  di  varia  qualità. 

L' industria  agricola  si  gettò  quasi  esclusiva- 
mente nella  coltura  de'  bachi  da  seta  ,  nella  quale 
possiamo  dire  oramai  di  essere  maestri.  Ma  è  im- 
provvido consiglio  il  non  curare  che  un  solo  pro- 
dotto soggetto  a  tutte  le  vicende  commerciali ,  e 
nel  quale  possiamo  temere  fra  non  molti  anni  una 
concorrenza  fatale ,  attesa  la  coltivazione  de'  gelsi 
ehe  va  sempre  più  estendendosi  nella  Francia  e 
nella  sua  colonia  d'Algeri.  L'anno  che  scade,  e 
che  per  le  fortunose  vicende  di  cui  fu  teatro  riuscì 
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tanto  gravoso  alla  proprietà  fondiaria,  trovò  il  red- 
dito de'  nostri  fondi  scemato  di  un  quarto  ,  atteso 
il  vilissimo  prezzo  de'  bozzoli  in  confronto  degli 
anni  antecedenti.  Tralascio  le  disgrazie  parziali  non 
infrequenti  in  questo  raccolto ,  le  quali  mandano 
miseramente  a  vuoto  il  frutto  e  ad  un  tempo  la 
fatica.  Ond'è  che  non  sarà  mai  abbastanza  racco- 
mandata la  contemporanea  coltura  di  altri  prodotti 
che  nel  caso  di  disgrazie  parziali  abbiano  a  com- 
pensare in  parte  le  sofferte  perdite. 

Fra  questi  primeggia  il  vino ,  la  cui  fabbrica- 
zione ,  siccome  abbiam  detto  ,  è  ancora  troppo  tra- 
scurata nella  nostra  Provincia  ,  e  che  noi  ci  sti- 
meremmo felici  di  poter  rendere  migliore  sia  ri- 
chiamando T  attenzione  degli  agricoltori  sulla  sua 
importanza ,  sia  indicando  le  norme  più  generali 
e  di  non  difficile  esecuzione  per  ottenerla. 

E  qui  noteremo  come  una  delle  cause  per  cui 
questa  parte  dell'  agricoltura  fece  assai  pochi  pro- 
gressi sta  nell'  apparato  scientifico  con  cui  sono 
espressi  generalmente  dagli  enologi  i  precelti  fon- 
damentali della  vinificazione.  Essi  suppongono  nel- 
T  agricoltore  cognizioni  chimiche  di  cui  difetta  in- 
teramente, sicché  non  comprendendo  l'importanza 
del  principio  ,  non  può  comprendere  nemmeno  la 
necessità  delle  pratiche  che  ne  sono  la  conseguenza. 

Altro  difetto  di  chi  tratta  scientificamente  que- 
st' arte  è  il  voler  raggiungere  d'un  tratto  la  mag- 
gior perfezione  ,  indicando  metodi  e  stromenti  che 
richiederebbero  tempo  e  spesa  incompatibili  colle 
occupazioni  campestri ,  e  coi  mezzi  dei  quali  la 
più  parte  de'  proprietarj  può  disporre. 

I  trattati  di  enologia  che  discutono  scientifica- 
mente 1'  arte  di  far  il  vino  valgono  per  gli  uomini 
colti  che  si  dedicano  di  proposito  alla  scienza  a- 
graria.  Essi  non  solo  vi  apprendono  come  si  per- 
fezioni in  genere  la  vinificazione ,  ma  co'  sussidj 
de'  medesimi  possono  tentare  la  fabbricazione  de' 
vini  di  lusso ,  arte  che  può  essere  fonte  di  vistoso 
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lucro  a  chi  approfittando  delle  ottime  uve  de'  no- 
stri paesi  si  facesse  a  tentarla. 

Noi ,  servendo  alla  pluralità  degli  agricoltori , 
oi  proponiamo  ,  come  già  dicemmo  ,  di  indicare  le 
norme  più  semplici  e  di  universale  applicazione  , 
seguendo  le  quali  si  può  migliorare  d'assai  il  vino 
dj  uso  ordinario  e  di  commercio.  Ciò  che  andiamo 
ad  esporre  su  questo  argomento  è  il  risultamene 
dello  studio  de'  migliori  trattati ,  e  di  una  lunga 
e  diligente  osservazione. 

Le  cure  che  riguardano  il  prodotto  della  vite 
abbracciano  la  coltivazione  della  medesima,  la  fab- 
bricazione del  vino  ,  e  la  sua  conservazione. 

Quanto  alla  coltivazione  delle  viti  è  d'uopo  in- 
nanzi tutto,  allorché  si  pianta  una  vigna,  sceglier- 
ne con  diligenza  le  qualità.  Perchè  il  vino  abbia 
corpo  e  sale  (  mi  si  concedano  queste  comuni  e- 
spressioni  )  conviene  che  siano  fra  loro  temperate 
le  uve,  frammischiando  le  viti  che  danno  le  sco- 
lorate e  di  sapore  piccante ,  colle  colorite  e  dol- 
cigne.  Il  vino  di  commercio  vuoisi  di  colore  risen- 
tilo ,  ed  io  conosco  de'  proprictarj  che  dacché  in- 
trodussero nelle  loro  vigne  l'uva  tintoria  (tiiUurier), 
della  quale  parlò  il  eh.  Pietro  Monti  in  questa  me- 
desima operetta  (  Vedi  Rh\  Coni.  1848  pag.  80), 
aumentarono  il  prezzo  del  loro  vino  di  otto  e  più 
lire  la  brenta.  Raccomandiamo  la  coltivazione  di 
questa  vite  specialmente  ai  possessori  del  territorio 
di  Cavallasca  rinomata  per  eccellenti  vini ,  alcuni 
de'  quali  spesse  volte  trovano  difficile  esito  pel  loro 
sbiadato  colore. 

A  quel  modo  che  oramai  ogni  massa] o  si  for- 
ma presso  la  casa  il  suo  vivajo  di  gelsi,  disponga 
pure  di  alcune  braccia  di  terreno  per  formarvi  il 
suo  vivajo  di  viti  assortite.  Piantando  la  vigna  colle 
barbatelle  (vìdea)  anziché  coi  magliuoli  {rosole) 
si  anticipa  d'un  pajo  d'anni  il  frullo,  ciò  che  non 
è  piccolo  guadagno. 
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Sia  poi  la  vigna  piantata  di  piccole  viti  o  di 
magliuoli,  si  usi,  massime  ne' primi  due  anni,  la 
maggior  cura  nel  levare  ogni  mese  i  germogli,  la- 
sciando soltanto  uno  o  due  polloni.  E  qui  io  av- 
verto un  difetto  normale  ,  e  un  grave  pregiudizio 
de'  nostri  coloni  che  ritarda  e  guasta  generalmente 
le  viti.  È  loro  generale  credenza  che  lasciando  ve- 
getare sfrenatamente  ne'  primi  anni  la  vite ,  abbia 
a  rinforzarsi,  sicché  si  converte  in  un  vero  cespu- 
glio ,  sul  quale  esercitano  senza  pietà  nella  prima- 
vera la  falce,  spogliandola  interamente  della  sua 
vegetazione  ,  ed  obbligandola  a  rimetterla  nello 
stesso  disordine  Y  anno  successivo.  Ripetono  allora 
la  potazione  ,  e  così  di  seguito  ,  finché  al  quarto 
o  quinto  anno  riesce  a  mettere  qualche  capo  più 
robusto  che  ripuliscono  dagli  accessorj,  e  che  allora 
soltanto  incomincia  a  dar  frutto,  quando  cioè  la  vite 
è  già  stata  orribilmente  tormentata,  e  il  fusto  è 
rovinalo  ed  invecchiato  innanzi  tempo  per  le  ripe- 
tute ferite.  Le  meraviglie  eh'  io  faceva  con  alcuni 
coloni  perchè  la  vite  non  avesse  a  dar  frutto  che 
il  quinto  anno  ,  e  le  ragioni  di  fisiologia  vegetale 
con  cui  tentava  persuaderli  della  falsità  del  loro 
metodo  di  coltivazione  ,  non  valsero  a  distruggere 
il  loro  principio ,  che  la  vite  aveva  bisogno  di 
rinforzarsi ,  e  quindi  era  mestieri  lasciarla  cre- 
scere a  piacere.  Ebbi  allora  ricorso  all'esperienza, 
unica  ragione  che  valesse  a  persuaderli.  A  fronte  del 
filare  curato  colP.autico  metodo  ne  feci  disporre 
uno  ,  di  cui  non  lasciai  sviluppare  che  un  pajo  di 
germogli.  Nel  secondo  anno  raccolsi  dai  tralci  cre- 
sciuti qualche  grappolo  d'  uva  ,  nel  terzo  ebbi  un 
raccolto  più  abbondante,  e  nel  quarto  il  mio  filare, 
dava  ubertoso  raccolto,  mentre  l'altro  era  ancora 
del  tutto  infruttifero. 

Il  coltivar  la  vite  alta  dalla  terra  a  festoni  o  a 
ghirlanda  è  uso  della  parte  meridionale  della  no- 
stra Provincia  ;  nella  settentrionale  si  coltiva  bassa 
a  spalliera.   È  cosa  di  fatto  che  quest'  ultimo  ine- 
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todo  dà  frutto  più  abbondante  e  di  miglior  qualità. 
Ne  siano  prova  le  vigne  che  fanno  corona  al  no- 
stro lago  ,  ove  una  pertica  eli  terreno  dà  talora  le 
5ei ,  le  otto ,  ed  anche  le  dieci  brente  di  ottimo 
Tino.  Non  occorrono  molti  ragionamenti  a  mostrar- 
ne il  motivo.  L'umore  che  non  è  distratto  nell'ali* 
meritare  lunghi  tralci  si  converte  in  maggior  frut* 
to  ,  e  quanto  più  questo  si  trova  vicino  alla  terra, 
maggiormente  sente  l'influenza  de' raggi  riflessi,  e 
raggiunge  una  più  perfetta  maturanza  migliorando 
la  condizione  del  vino.  Nelle  posizioni  molto  so- 
leggiate si  preferisca  per  conseguenza  il  metodo 
delle  viti  basse  all'uso  de' paesi  lacuali,  ne' luoghi 
bassi  e  dove  abbondano  le  ombre  si  mantengano 
le  viti  a  festoni,  affinchè  possano  ricevere  i  raggi 
del  sole. 

Perchè  la  vite  dia  frutto  abbondante  e  maturo 
sia  debitamente  ogni  anno  concimata  ;  e  quando  è 
disposta  a  siepe  o  spalliera,  si  tenga  sgombra  dalla 
eoltivazione  de'  cereali  e  de'  legumi  che  la  sover- 
chiano in  altezza,  e  che  le  tolgono  l'aria,  il  sole. 
e  il  nutrimento   che  deriva  dalla  terra  concimata. 

Il  metodo  della  potatura  è  suggerito  dalla  pra- 
tica secondo  la  posizione  ,  e  secondo  il  modo  con 
cui  la  vite  è  disposta.  In  generale  vale  il  precetto 
di  obbligar  la  vite  a  lavorare  come  suol  dirsi  sul 
vecchio,  diradando  i  getti  dell' annata  antecedente, 
e  accorciando  a  tre  o  quattro  once  quelli  che  si 
lasciano  sporgere  lateralmente  dal  vecchio  ramo. 

Passando  dalla  coltura  della  vite  alla  vinifica- 
zione ,  primo  precetto  per  ottenere  un  buon  vino 
è  il  cogliere  le  uve  a  piena  maturanza.  Dove  non 
esiste  alcuna  disciplina  obbligatoria  su  questo  pro- 
posito ,  il  colono  o  il  proprietario  più  avido  e 
meno  veggente  affretta  di  frequente  la  vendemmia 
per  timore  che  V  uva  sia  depredata  ,  e  non  consi- 
dera che  per  metterne  in  salvo  qualche  brenta  di 
più  scema  di  molte  lire  il  prezzo  della  totalità,  e 
ne  ha  quindi  un  danno  assai  maggiore.    Gli   altri 
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proprietarj  vedendo  esposte  le  loro  vigne  per  !• 
spogliamene  di  quella,  ne  imilano  V  esempio,  e 
per  tal  modo  il  vino  di  tutto  il  Comune  riesce  di 
qualità  inferiore. 

È  ottima  disciplina  di  alcuni  Comuni  quella  di 
non  metter  mano  alla  vendemmia  se  non  all'epoca 
che  viene  fissata  dalla  Deputazione  comunale ,  e 
sarebbe  a  desiderarsi  neir  interesse  pubblico  cbt 
questa  fosse  resa  universale  ed  obbligatoria. 

Il  secondo  precetto  indispensabile  ad  osservarsi 
per  ottenere  un  buon  vino  anche  dalle  uve  sca- 
denti è  la  diligente  pulitura  de'  grappoli  da  tutti 
gli  acini  guasti  o  immaturi.  Non  vi  ha  nulla  di 
più  trascurato  e  di  più  fatale  alla  riuscita  del  vino 
dell'  atto  del  vendemmiare  come  si  usa  in  generale 
nella  Provincia  nostra.  Uomini,  donne,  fanciulli 
spogliano  le  viti  de' grappoli  imbeccandone  gli  acini 
che  hanno  aspetto  più  saporito  e  maturo  ,  e  con- 
segnano il  rimanente ,  senza  troppo  curarsi  se  sia 
acerbo  o  guasto,  al  cesto  che  si  riversa  nel  lino, 
ove  di  seguito  vien  tosto  pigiato  e  travasato  negli 
arnesi  in  cui  deve  subire  la  fermentazione.  Dite  al 
colono  che  rimondi  esattamente  l'uva,  e  vi  rispon- 
derà che  si  richiede  troppo  tempo  ,  e  che  si  fa 
troppo  getto  di  vino.  Egli  fa  conto  del  numero 
delle  brente,  né  si  cura  della  sua  bontà,  la  quale 
ne  determina  il  valore.  Una  brenta  di  vino  sopra 
trenta  che  si  gettasse  in  mondatura  ,  accrescerebbe 
di  più  lire  il  prezzo  del  vino  stesso,  le  quali  rap- 
presenterebbero il  valore  di  varie  brente  guada- 
gnate per  quella  scemata. 

Queste  considerazioni  io  sottopongo  ai  proprie- 
tarj e  ai  coloni  che  non  praticano  la  mondatura 
dell'uva,  perchè  si  facciano  carico  di  una  opera- 
zione tanto  indispensabile  per  ottenere  un  prodotto 
migliore ,  e  quindi  più  lucroso. 

Diversi  modi  io  vidi  in  uso  a  quest'uopo,  noa 
tenendo  conto  della  raccomandazione  che  general- 
mente si  fa  ai  vendemmiatori    di  mondare  le  uve 
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air  atto  del  coglierle.  Siccome  uomini,  donne,  fan- 
ciulli vi  prendono  parie  confusamente ,  nulla  si 
ottiene ,  e  nulla  è  a  sperarsi  da  una  tale  racco- 
mandazione. 

Alcuni  di  coloro  che  sentono  l' importanza  di 
questa  operazione  fanno  percorrere  le  viti  il  di  pri- 
ma della  vendemmia  da  uomini  o  donne  diligenti,, 
che  passando  da  tralcio  in  tralcio  ripuliscono  con 
molta  cura  ogni  grappolo  dagli  acini  guasti  o  im- 
maturi ,  sicché  riesce  già  bello  e  mondo  all'  atto 
in  cui  vien  colto. 

Altri  dispongono  presso  il  tino  alcuni  individui 
cui  è  affidato  V  ufficio  di  rivedere  i  grappoli  colti, 
e  di  purgarli  nell'  atto  che  dai  cesti  li  depongono 
nel  tino  stesso. 

Altri  infine  usano  far  trasportare  l'uva  raccolta 
ne'  locali  che  servono  ai  bachi  da  seta  ,  ove  sono 
deposte  sui  graticci ,  e  di  là ,  ripulite ,  vengono 
dopo  uno  o  due  giorni  consegnate  al  tino  per  la 
pigiatura. 

]  primi  due  metodi  sono  più  semplici  e  meno 
dispendiosi  ;  il  terzo  permette  una  operazione  più 
diligente,  e,  lasciando  tempo  all'uva  di  rasciugar- 
si ,  massime  se  la  vendemmia  fu  preceduta  da 
pioggia ,  dà  un  vino  migliore. 

Altra  pratica  da  usarsi  perchè  il  vino  riesca 
di  buona  qualità  consiste  in  una  lunga  e  diligente 
pigiatura.  Questa  si  fa  generalmente  da' nostri  co- 
loni colla  massima  non  curanza.  Uomini  e  fanciulli 
entrano  nel  tino  a  far  baldoria  ;  e  quando  sembra 
che  1'  uva  sia  suflìeicntemente  schiacciata,  si  passa 
senz'  altro  il  mosto  colle  buccie  nel  tino  per  la  fer- 
mentazione. Ma  svinato  il  crodelìo  ,  si  trova  che 
la  quantità  del  torchiato  ,  attesi  i  molti  acini  an- 
cora illesi,  o  imperfettamente  schiacciati,  dà  il 
terzo  del  totale  prodotto. 

Avvertano  i  fabbricatori  di  vino  : 

1.  Che    una    diligente   pigiatura    rovesciando    la 
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buccia  dell'  acino  ne  stacca  la  parie  colorante  e 
piccante ,  la  quale  cresce  al  vino  colore  e  sapore. 
2.  Che  la  pigiatura  prolungata  schiaccia  intera- 
mente tutti  gli  acini ,  e  cresce  la  quantità  del  vino 
crocidio  ,  il  cui  valore  eccede  d' ordinario  di  un 
terzo  quello  del  vino  torchiato. 

Ritenuti  questi  due  principi ,  la  pigiatura  sia 
prolungata  finché,  togliendo  di  mano  in  mano  il 
mosto  passato  per  setaccio,  non  rimanga  sul  fondo 
del  tino  che  la  buccia  spremuta  e  resa  inetta  a 
dare  altro  mosto  colla  semplice  pigiatura. 

La  fermentazione  del  mosto  stesso  a  tino  più 
o  meno  chiuso  è  abbastanza  generalizzata  nella 
nostra  Provincia.  I  più  esatti  vinificatori  adottaro- 
no i  tini  chiusi  coli' apparato  alla  Huber,  che  con- 
siste nel  munire  il  tino  chiuso  di  un  cannello  che 
pesca  nell'acqua,  e  per  il  quale  passa  il  gas  acido 
carbonico  esuberante.  Riposa  questo  metodo  sulla 
credenza  che  il  gas  acido  carbonico  che  si  sviluppa 
durante  la  fermentazione  farebbe  scoppiare  il  tino 
chiuso  ove  non  fosse  munito  di  questa  specie  di 
valvola  di  sicurezza.  Ma  l'  esperienza  dimostrò  che 
anche  senza  un  tale  apparato  cessa  il  pericolo  del- 
l'esplosione,  quando  fra  il  mosto  e  il  coperchio  si 
lasci  bastante  spazio  perchè  il  gas  possa  svilup- 
parsi ed  essere  riassorbito  dal  mosto.  Basta  quindi 
che  fra  questo  e  il  coperchio  si  lasci  uno  spazio 
di  otto  o  nove  once  perchè  cessi  ogni  pericolo. 
Per  questa  medesima  ragione  sarà  tolto  il  pericolo 
che  scoppi  una  bottiglia  in  cui  si  pose  del  vino 
così  detto  forzato  o  spumoso,  quando  fra  illiqui- 
do e  il  turacciolo  interceda  una  conveniente  di- 
stanza. 

Non  occorre  avvertire  che  la  svinatura  dal  tino 
non  deve  intraprendersi  se  non  quando  ,  dietro  il 
fatto  assaggio ,  il  vino  esce  del  lutto  freddo  e 
limpido. 

La  diligenza  che  si  usa  nella  fabbricazione  del 
vino  non  vale  iA  assicurare  questo  prodotto,  quan- 
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do  non  si  osservino  le  necessarie  pratiche  per  la 
sua  conservazione  Noi  crediamo  di  non  andar  lungi 
dal  vero  asserendo  che  una  quarta  parte  del  vino 
che  trovasi  nelle  nostre  ordinarie  cantine  nella  sta- 
gione estiva  va  soggetto  ad  alterazioni,  e  si  guasta. 

Le  cause  delle  quali  alterazioni  a  tre  principal- 
mente si  possono  ridurre:  1.  alla  mancanza  di 
cura  nel  tener  colme  e  ben  turate  le  botti;  2.  alla 
poca  pulitezza  interna  ed  esterna  delle  botti;  3.  alle 
frequenti  fermentazioni  del  vino  favorite  dalle  ma- 
terie fecciose  che  vi  si  contengono* 

Quanto  al  primo  difetto  è  d'uopo  avvertire  che 
il  legname  delle  botti  assorbe  più  o  meno  una 
parte  del  liquido  in  esso  contenuto  ,  specialmente 
m  la  boti  e  rimase  vuota  per  qualche  tempo.  Ove 
quindi  non  si  abbia  cura  di  colmarla  per  lo  meno 
una  volta  al  mese  ,  o  non  venga  ben  otturata ,  vi 
si  introduce  1'  aria  atmosferica  ,  i  cui  principj  fa- 
voriscono T  acidificazione ,  e  accade  quel  che  suol 
avvenire  del  vino  lasciato  per  lunga  stagione  in  una 
bottiglia  sturata.  Per  non  dimenticare  una  pratica 
tanto  essenziale,  qual  è  il  tener  colma  e  ben  ot- 
turata la  botte  in  cui  vuoisi  conservare  il  vino  a 
tarda  stagione,  converrebbe  richiamare  alla  mente 
di  chi  frequenta  la  cantina  una  tale  operazione 
con  un  cartello  da  collocarsi  nella  cantina  stessa, 
in  cui  fosse  indicato  il  giorno  del  mese  in  cui  de- 
vesi  eseguire. 

L'  umidità  delle  cantine,  massime  di  quelle  che 
vanno  soggette  ad  innondazione  ,  suole  non  di  rado 
ammufl'are  le  doghe  delle  botti  che  vi  si  trovano; 
la  qual  ammulfatura  a  poco  a  poco  penetra  indie 
doghe  stesse ,  e  finisce  per  guastare  il  vino.  Pre- 
cetto indispensabile  ad  osservarsi  per  la  conserva- 
zione del  medesimo  è  il  tenere  accuratamente  pu- 
lite air  esterne  le  botti,  levando  ogni  materia  ete- 
rogenea che  si  fissi  sulle  medesime.  Tanto  più  si 
rende  poi  necessario    il  tener  pulite  le  bolli   al  di 
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dentro ,  levandone  il  tartaro  ossia  la  feccia  che  Ti 
si  depone  ,  ogni  volta  che  avviene  di  vuotarle. 

Le  alterazioni  più  frequenti  del  vino  dipendono 
dalle  ripetute  fermentazioni  del  medesimo.  Queste 
avvengono  lentamente  e  in  modo  innocuo  nei  cosi 
detti  erotti 3  attesa  la  bassa  temperatura  che  vi  do- 
mina ;  ma  nelle  cantine  poco  fresche,  e  non  molto 
ventilate  ,  sono  frequenti ,  e  spesso  fatali.  Dai  più 
vi  si  rimedia  col  mutare  il  vino  ,  ossia  trasportarlo 
da  una  botte  all'  altra  ,  o  levarne  una  porzione  per 
rimetterla  nella  botte  quando  sia  del  tutto  ralfred- 
data  ;  ma  oltreché  non  sempre  è  facile  avvedersi 
della  incominciata  fermentazione  ,  una  tale  opera- 
zione snerva  il  vino  ,  e  lo  scema  de'  suoi  principj 
spiritosi.  Altro  mezzo  comune  per  impedire  la  fer- 
mentazione è  la  solforazione  delle  botti ,  operazio- 
ne conosciuta  sotto  la  frase  legare  il  vino.  Essa 
invero  raggiunge  lo  scopo ,  ma  porta  seco  due 
gravi  inconvenienti.  1.  Impedendo  affatto  la  fer- 
mentazione vinosa ,  toglie  anche  quel  lento  pro- 
cesso fermentante  che  non  solo  è  innocuo  ,  ma  è 
necessario  a  perfezionare  il  vino,  rendendolo  anche 
più  salubre.  2.  Ne  altera  più  o  meno  il  sapore ,  % 
quindi  lo  deteriora.  Chi  ha  buon  palato  distingue 
assai  facilmente  il  vino  medicato  colla  solforazione 
dal  vino  naturale ,  essendo  il  primo  più  aspro  e 
meno  gustoso  al  palato.  Sento  usarsi  da  taluno  le- 
gare il  vino  coli'  alcool  (  spirito  di  vino  )  ,  ma  seb- 
bene questo  mezzo  sia  preferibile  perchè  più  ana- 
logo alla  natura  del  vino  stesso  ,  pure  ne  altera 
sempre  alcun  poco  la  qualità  ed  il  sapore. 

Ciò  che  favorisce  le  frequenti  e  pericolose  fer- 
mentazioni del  vino  è  la  materia  eterogenea  che 
trovasi  nel  vino  stesso  per  quanto  appaja  limpido 
all'occhio,  e  che  facilmente  si  scorge  pel  deposito 
del  tartaro  che  ogni  vino  lascia  nella  botte  anche 
dopo  la  muta.  Quindi  è  che  in  luogo  di  impedire 
forzatamente  la  fermentazione  col  mezzo  del  solfo 
o   dell'  alcool ,   si  presenta  più  naturale  il  partito 
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di  sottrarre  al  vino  stesso  le  materie  fecciose ,  il 
che  si  ottiene  con  pochissima  spesa  e  non  grave 
disturbo  mediante  la  chiarificazione. 

Per  qual  motivo  si  conservano  lunghi  anni  i 
vini  forestieri  nelle  nostre  cantine  ,  senza  che  sof- 
frano alterazione ,  né  facciano  deposito  veruno , 
mentre  nelle  bottiglie  del  nostro  miglior  vino  que- 
sto fa  sempre  del  sedimento ,  e  molte  volte  si  gua- 
sta ?  Perchè  il  vino  che  forma  la  ricchezza  della 
Sciampagna ,  del  Bordelese ,  del  Reno  ,  del  Tokai 
è  tutto  chiarificato ,  e  quindi  non  subisce  nelle 
bottiglie  che  le  fermentazioni  lente  che  valgono  a 
perfezionarlo. 

Il  metodo  della  chiarificazione  è  conosciuto  e 
praticato  da  pochi  nella  nostra  Provincia,  e  perciò 
stimiamo  prezzo  dell'  opera  il  darne  qui  una  breve 
indicazione. 

La  chiarificazione  può  farsi  coir  albume  del- 
l' uovo  e  colla  colla  di  pesce.  Per  il  vino  rosso  è 
preferibile  il  primo  ,  perchè  la  colla  di  pesce  porta 
seco  molta  parte  di  materia  colorante  a  discapito 
del  vino  ;  per  il  bianco  si  conviene  meglio  la  colla 
di  pesce ,  come  quella  che  lo  rende  più  chiaro.  La 
chiarificazione  poi  vuol  essere  fatta  nella  stagione 
fredda ,  mentre  il  freddo  la  rende  più  perfetta  e 
più  sollecita. 

Se  si  tratta  di  vino  rosso ,  si  prendono  in  gen- 
najo  o  in  febbrajo  degli  albumi  d'uovo  in  ragione 
di  quattro  per  ogni  brenta,  e  si  sbattono  alla  fiocca 
eatro  un  vase  capace  ,  aggiungendovi  ad  intervalli 
un  mezzo  boccale  di  vino  per  ogni  albume.  Siccome 
è  necessario  che  questo  miscuglio  s'incorpori  con 
tutto  il  vino  della  botte ,  si  leva  dalla  medesima 
una  mezza  brenta  del  vino  stesso,  e  s'introduce  in 
delta  botte  il  composto  9  meno  la  parte  proporzio- 
nata alla  mezza  brenta  che  fu  levata;  indi  si  agita 
tutto  il  liquido  della  bolle  per  più  minuti  e  in 
tutte  le  direzioni  con  un  frullo  di  vimini,  allin- 
eile i1  incorpori    coli'  albume  d'  uovo  ,    e   si  la    lo 
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stesso  colla  parie  di  vino  levalo  ,  incorporandolo 
coli' albume  riservalo  in  proporzione  dello  slesso. 
Si  riversa  poi  anebe  la  mezza  brenta  nella  botte  , 
e  si  chiude  ermeticamente  col  cocchiume.  Dopo 
dieci  o  quindici  giorni  al  più  si  estrae  un  bicchier 
di  vino  dalla  spina  ordinaria  ,  e  quando  apparisce 
perfettamente  lìmpido  si  travasa  in  altra  botte, 
che  vuol  essere  diligentemente  pulita  e  scevra  di 
tartaro.  Questa  operazione  ,  oltre  al  conservare  il 
vino  rendendo  inutili  i  molli  travasamene  cagio- 
nati dalle  ripetute  fermentazioni ,  vale  anche  a  ri- 
cuperare quello  che  molte  volte  al  sopravvenire 
della  stagione  fredda  s'intorbida,  e  minaccia  di 
guastarsi.  Ardisco  accertare ,  per  la  fatta  esperien- 
za ,  che  il  vino  chiarificato  con  diligenza  quando 
la  botte  sia  ben  pulita  dentro  e  fuori,  e  sia  tenuta 
ben  colma ,  rimettendovi  a  tempo  il  vino  mancan- 
te ,  può  conservarsi  assai  bene  molli  anni  anche 
in  una  cantina  comune,  ed  anzi  avvantaggia  col 
tempo  in  bontà.  Non  m' avvenne  mai  di  trovar 
guasta  o  acida  una  bottiglia  di  vino  chiarificato 
quando  fosse  bene  otturata,  laddove  nella  stessa 
località  mi  si  guastarono  molte  bottiglie  di  vino 
non  chiarificalo  ,  sebbene  di  qualità  assai  migliore. 
Ciò  avviene  particolarmente  de'  vini  che  contengo- 
no molta  parte  colorante  e  sedimentosa,  come  sono 
que'  di  Val  Polesella ,  e  per  i  quali  la  chiarifica- 
zione si  rende  ancor  più  necessaria. 

Parlando  del  vino  bianco ,  non  posso  lasciar 
passare  senza  osservazione  il  metodo  che  dirò  ba- 
iocco ,  tuttora  praticato  dalla  maggior  parte  de' 
nostri  proprietarj  e  coloni,  di  lasciar  il  vino  bian- 
co sulla  feccia  (madre)  dopo  avervi  compiuta  la  sua 
prima  fermentazione.  Da  siffatto  metodo  assurdo 
deriva  che  per  la  presenza  continua  delle  materie 
eterogenee  e  fermentanti ,  il  vino  bianco  subisce 
rapidamente  altri  processi  di  fermentazione  ,  e  con 
tutta  facilità  si  snerva  e  si  altera ,  sicché  assai  di 
rado ,    passata  la  primavera  ,    si  beve  da  noi    un 
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buon  vino  bianco  del  paese,  quando  non  sia  stato 
imbottigliato  a  stagione  opportuna ,  o  non  siasi 
usala  la  diligenza  di  levarlo  dalla  feccia  un  mese 
almeno  dopo  finita  la  fermentazione.  In  questo  me- 
todo funesto  è  facile  trovar  la  ragione  dello  sca- 
dente prezzo  del  vino  bianco  in  confronto  del  nero, 
perchè  sebbene  il  primo  sia  molto  appetito,  è  con- 
siderato siccome  una  merce  che  non  può  conser- 
varsi ,  e  che  conviene  smerciare  al  momento.  Il 
vino  bianco  ha  in  sé  tutti  gli  elementi  di  conser- 
vazione quanto  il  rosso  ,  purché  si  usino  con  esso 
le  medesime  diligenze ,  e  si  provveda  col  chiarifi- 
carlo alla  sua  incolumità. 

Dissi  che  a  tale  effetto  conviensi  meglio  al  vino 
bianco  la  colla  di  pesce  ,  come  quella  che  opera 
più  efficacemente  dell' albume  d'uovo,  trasportando 
seco  anche  la  materia  colorante  ,  il  che  potrebbe 
essere  un  danno  pel  vino  nero  da  porsi  in  com- 
mercio ;  ma  è  un  vantaggio  pel  bianco  ,  che  quanto 
più  è  scolorato ,  tanto  più  si  apprezza.  Pongasi 
quindi  la  colla  di  pesce  tagliata  a  pezzetti,  in  ra- 
gione di  tre  quarti  d' oncia  per  ogni  brenta  di 
vino  ,  in  un  recipiente ,  aggiungendovi  dell'  acqna 
quanto  basta  solo  a  ricoprirla  ;  e  dopo  avervela 
lasciata  rammollire  per  24  ore ,  si  avvicini  il  re- 
cipiente stesso  a  lento  fuoco  ,  avvertendo  di  impe- 
dirne la  bollitura.  Disciolta  così  la  colla  ,  prende 
col  raffreddarsi  l' aspetto  di  una  gelatina ,  che , 
esposta  di  nuovo  a  leggiere  calore,  si  liquefa  to- 
talmente. In  allora  si  colloca  in  un  pannolino  con 
sottoposto  vase ,  e  vi  si  versa  sopra  a  più  riprese 
del  vino  da  chiarificarsi,  obbligando  colla  spremi- 
tura il  liquido  a  passare  a  traverso  del  pannolino, 
0  si  seguita  l'operazione  finché  tutta  la  colla  unen- 
dosi al  vino  sia  passala  nel  vase  sottoposto. 

Ciò  fatto  ,  si  estrae  il  vino  bianco  dalla  botte 
ove  riposa  sulla  feccia  della  prima  fermentazione, 
e  si  riversa  in  altra  botte,  avendo  cura  di  aggiun- 
gervi  di  mano  in  mano  il  liquido  che  contiene  la 


colla ,  e  di  agitarlo  fortemente  perchè  s' incorpori 
tutto  con  essa.  Cosi  si  procede  fino  al  colmo  della 
botte ,  che  si  chiude  poscia  col  cocchiume ,  e  si 
lascia  riposare  per  otto  o  dieci  giorni,  in  capo 
ai  quali ,  ove  del  fatto  assaggio  si  trovi  il  vino 
pienamente  chiarificato ,  si  travasa  in  altra  botte , 
togliendolo  dal  lasciato  sedimento,  Quest'  operazio- 
ne deve  essere  fatta  nel  gennajo ,  e  possibilmente 
in  giornate  asciutte  e  serene.  Ripeteremo  ancora 
che  il  freddo  e  il  vento  favoriscono  mirabilmente, 
e  rendono  più  sollecita  la  chiarificazione. 

Prof.  Odescàixhi. 
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DELLA  EDUCAZIONE 

FISICA  E  MORALE  (*). 
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'no  degli  oggetti  i  più  interessanti  della  Polizia 
medica  è  quello  che  riguarda  P  educazione  ,  per  la 
quale  vengonsi  a  formare  membri  utili  ed  attivi 
alla  Società  ,  ed  i  doveri  s' insegnano  che  abbiamo 
verso  Dio,  il  Sovrano,  la  Patria,  gli  uomini,  e 
noi  medesimi.  Questa  parte  della  Igiene  pubblica 
non  solo  ha  di  mira  la  conservazione  degli  indivi- 
dui ,  ma  si  occupa  anche  del  perfezionamento  delle 
membra  e  delle  facoltà  intellettuali.  La  considererà 
io  pertanto  sotto  due  aspetti,  dai  lato  cioè  del  cor- 
po ,  e  da  quello  dello  spirito  ,  e  farò  parola  dei 
difetti  che  presenta ,  e  dei  miglioramenti  che  in 
essa  si  dovrebbero  introdurre  nelle  diverse  classi 
di  persone  a  vantaggio  dello  Stato. 

L' educazione  fisica  non  è  eguale  in  tutte  le 
classi  degli  abitanti.  I  contadini  esercitano  i  loro 
figli  di  buon'  ora  al  travaglio  ,  e  li  occupano  in  età 
ancor  tenera  alla  custodia  del  bestiame  e  nei  pic- 
coli lavori  campestri.  Essi  li  abituano  alle  varia- 
zioni atmosferiche ,  li  lasciano  esposti  al  rigore  del 
freddo  coprendoli  d' inverilo  con  pochi  panni ,  li 
fanno  andare  a  piedi  nudi  anche  nella  neve ,  non 
si  curano  di  tenerli  riparati  dalP  umido  e  dal  sole, 
li  assuefano  a  qualunque  alimento ,  e  mirano  a 
renderli  forti  colP  esercizio  delle  loro  membra ,  e 
tolleranti  della  fatica.  Allevati  i  figli  dei  contadini 
col  latte  delle  loro  madri  ,  nudriti  con  cibi  vege- 
tabili ,  accostumati  per  tempo  a  differenti  eserci/j 
di  corpo  proporzionati  alle  loro  età ,    e  non  sotto- 

(*)  Quoito  articolo  fa  parte  della  Statistica  inedita  della 
Provincia. 
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posti  alle  influenze  nocive  che  nelle  città  e  nei  luo- 
ghi popolati  contrariano  il  regolare  sviluppo  dei 
corpo  ,  crescono  robusti  e  per  lo  più  esenti  eia  fi- 
sici difetti.  All'  opposto  i  figli  dei  poveri  artigiani 
in  Como,  in  Varese  ,  e  negli  altri  paesi  più  popo- 
lati della  provincia  tenuti  9  finché  sono  piccoli  ,  in 
istanze  ristrette,  poco  ventilate  ,  avvolti  in  fasce  u- 
mide  o  sucide ,  abbandonati  quasi  tutto  il  giorno 
nei  loro  letticciuoli  inzuppati  di  materie  escremen- 
tizie ,  o  lasciati  in  custodia  a  figli  di  otto  o  nove 
anni  che  portandoli  in  braccio  li  maltrattano  in 
varie  guise ,  si  sviluppano  per  lo  più  difettosi  e 
deboli  con  una  particolare  disposizione  alla  rachi- 
tide ed  alle  malattie  del  sistema  ghiandolare.  Per- 
venuti air  età  appena  di  sei  o  sette  anni  5  se  ap- 
partengono a  genitori  che  lavorino  in  seta  ,  si  ob- 
bligano ad  empiere  le  spole 5  ed  a  rimanere  seduti 
in  situazione  disagiata  quasi  tutto  il  giorno.  Per 
questa  vita  sedentaria  5  alla  quale  anche  i  figli  di 
altri  artigiani  sono  astretti  3  le  loro  piccole  membra 
non  possono  aquistare  il  necessario  vigore  ,  e  per 
conseguenza  la  fisica  costituzione  di  essi  rimane  dì 
molto  indebolita.  Nutriti  per  lo  più  con  cibi  vege- 
tabili poco  sostanziosi  ,  e  con  pane  misto  di  segale 
e  grano  turco  5  crescono  colla  predisposizione  a  di- 
verse morbose  affezioni  5  e  rendonsi  inetti  a  soste- 
nere lunghe  fatiche. 

Se  i  fanciulli  dei  tessitori  e  di  altri  individui 
che  esercitano  mestieri  che  richiedono  di  stare  se- 
duti vengono  a  soffrire  notabilmente  nello  sviluppo 
delle  tenere  loro  membra  ,  quelli  pure  ai  quali  si 
fanno  imparare  certe  arti  che  esigono  molta  fatica 
risentono  gl'ave  danno  da'  lavori  superiori  alle  loro 
forze  ?  non  possono  crescere  compiutamente,  e  per- 
dono d'  ordinario  la  loro  buona  salute.  I  figli  che 
dai  genitori  del  volgo  si  mandano  in  età  troppo 
tenera  ad  imparare  le  professioni  di  muratore  5  di 
falegname,  di  fabbro,  ed  altre  di  simile  natura  7 
vengono  bene  spesso  rovinati  nella  buona  co-mniss-- 
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sione  ,  e  pei  troppo  pesanti  lavori  ai  quali  si  as- 
soggettano rimangono  o  storpiati,  o  cagionevoli  per 
tutta  la  loro  vita. 

Se  r  educazione  fisica  dei  figli  dei  poveri  arti- 
giani è  difettosa  per  un  lato  ,  quella  che  si  dà  alla 
prole  dei  benestanti  e  dei  ricchi  presenta  ancora 
degli  inconvenienti ,  sebbene  questi  siano  molto  di- 
minuiti. E  generale  l'uso  di  far  allattare  i  bambini 
da  nutrici  mercenarie,  dal  che  non  pochi  danni 
d'ordinario  derivano  ai  bambini  medesimi  ed  alle 
madri.  11  latte  materno  è  il  cibo  che  a  preferenza 
d'  ogni  altro  conviene  ad  un  neonato.  Mancandogli 
questo  ,  e  sostituendosi  quello  di  un'  altra  donna  , 
riesce  ad  esso  poco  confacente  5  per  non  dire  dan- 
noso }  e  le  ragioni  sono  troppo  evidenti  perchè  le 
abbia  ad  indicare. 

Sebbene  io  pensi  che  il  latte  materno  sia  il  nu- 
trimento più  confacente  ai  fanciulli  ,  e  disapprovi 
P  uso  di  darli  a  balia ,  nullameno  sono  d'avviso 
che  le  madri  debbano  astenersi  dall'  allattare  la 
loro  prole  quando  specialmente  siano  di  mal  ferma 
salute,  di  temperamento  troppo  delicato,  disposte 
a  malattie  delle  mammelle  ed  alla  tisichezza  ,  ed 
affette  da  scrofole  e  da  rachitismo.  In  questi  casi 
sarà  ad  esse  ed  ai  figli  più  utile  1'  affidarli  a  nu- 
trici sane  e  robuste ,  che  vivano  d'  un  modo  sem- 
plice e  regolare ,  ed  abitino  piuttosto  in  campagna 
che  in  città.  Le  contadine  respirando  un'aria  pura, 
ed  astenendosi  da  alimenti  animali  e  dai  liquori 
fermentati  ,  secernono  un  latte  migliore  di  quello 
delle  donne  cittadine  per  la  conservazione  dei  bam- 
bini. 

Divezzati  i  fanciulli  dei  ricchi  ,  si  tengono  ge- 
neralmente con  troppe  cautele  riguardati  dalla  in- 
fluenza degli  esterni  agenti  nella  loro  tenera  età 
non  solo  ,  ma  ben  anche  quando  divenuti  grandi- 
celli hanno  bisogno  di  muoversi  e  di  sollazzarsi 
all'  aria  aperta  ,  onde  si  possa  rinvigorire  il  loro 
corpo  3  ed  abbiano  le  piccole  membra  a  svilupparsi 
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novmal mente.  Questo  genere  di  educazione  è  spe- 
cialmente destinato  alle  figlie  con  grande  loro  dan- 
no ed  anche  della  società  se  devono  divenire  ma- 
dri. Obbligate  a  rimanersi  quasi  tutto  il  giorno 
sedute .  vengono  esse  di  continuo  paralizzate  ,  e 
perciò  ad  ogni  menomo  movimento  si  risentono  7 
provano  palpitazioni  di  cuore  ed  affanno  di  respiro, 
perchè  d'ordinario  stringonsi  di  troppo  negli  abiti 
per  farle  comparire  gentili  ?  e  crescono  deboli  colla 
predisposizione  a  più  serie  malattie.  Dalla  mancanza 
di  moto  deriva  in  loro  quel  colore  pallido  delle 
gote  ?  che  è  effetto  d'  un  circolo  degli  umori  mezzo 
soffocato.  Quale  differenza  fra  la  costituzione  fisica 
delle  fanciulle  ricche  e  quella  d'  una  vigorosa  con- 
tadina 5  il  cui  sangue  pieno  di  balsamo  sembra 
spicciarle  dal  viso  !  Gli  esercizj  corporali  sono  di 
una  assoluta  necessità  anche  per  le  fanciulle  delle 
classi  superiori,  non  bastando  per  il  libero  sviluppo 
delle  loro  membra  il  moto  in  carrozza  ?  o  qualche 
piccola  passeggiata  una  o  due  volte  la  settimana. 
Si  permettano  ad  esse  come  ai  maschi  quei  piccoli 
giuochi  puerili  che  valgono  a  rinforzare  il  corpo  \ 
e  non  si  condannino  troppo  presto  ad  una  vita 
inattiva  che  notabilmente  pregiudica  la  loro  salute. 
L'  educazione  morale  ,  che  in  passato  era  di 
molto  trascurata  particolarmente  nei  luoghi  di  cam- 
pagna e  nelle  città  dalle  persone  del  volgo  ,  va  di 
anno  in  anno  notabilmente  migliorando.  L'  istitu- 
zione delle  scuole  comunali  contribuisce  assaissimo 
all'  incivilimento  della  bassa  classe  del  popolo  ,  al 
dirozzameli to  dei  contadini ,  ed  al  promovimento 
della  sana  morale.  In  esse  i  fanciulli  imparano  , 
oltre  il  leggere  e  lo  scrivere,  anche  le  cose  più 
importanti    della   Religione ,    e   vengono  istruiti    dei 

f principali  doveri  che  hanno  verso  Dio  ,  il  Sovrano, 
a  patria  ,  se  medesimi  ed  i  loro  simili.  Diffonden- 
dosi sempre  più  questo  utilissimo  provvedimento  , 
si  formeranno  buoni  cittadini  obbedienti  alle  leggi, 
ed  osservatori  esatti   degli  obblighi    del   loro  stato. 
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Al  miglioramento  dei  costumi  ed  al  maggiore  inci- 
vilimento nella  classe  più  bisognosa  del  popolo  ap- 
partenente alla  Città  di  Como  contribuiranno  pure 
assaissimo  gli  Asili  per  P  infanzia  che  da  pochi  anni 
furono  attivati  dalla  carità  di  parecchie  persone 
li  la ntro pe  ?  e  che  prosperano  in  modo  sorprendente 
mercè  le  amorevoli  sollecitudini  dei  distinti  cittadini 
che  li  dirigono.  Queste  savissime  istituzioni  però 
non  produrranno  gli  effetti  che  sperano  i  buoni  e 
veri  amatori  della  pubblica  prosperità  se  i  fanciulli 
non  si  sorvegleranno  rigorosamente,  e  si  lasceran- 
no andare  vagando  nelle  contrade  e  sulie  piazze, 
e  se  V  educazione  domestica  non  sarà  più  accurata 
e  più  conforme  alla  morale  cristiana.  Un  padre  ed 
una  madre,  che  hanno  poca  cura  dei  figli  .  e  non 
li  educano  colla  debita  premura  nella  Religione  ? 
non  possono  sperare  consolazioni  e  soccorsi  dalla 
loro  prole  5  nò  sono  in  grado  di  risvegliare  e  man- 
tenere nella  medesima  sentimenti  rispettosi  insieme 
ed  amorevoli  per  essi  e  per  i  suoi  simili. 

L1  educazione  morale  dei  figli  appartenenti  alle 
classi  degli  agiati  e  dei  ricchi  presenta  da  un  lato 
minori  difetti  che  in  passato  ,  ma  è  forse  per  un'al- 
tra parte  meno  riservata  ,  e  diro  anche  alquanto 
libera  ,  e  quindi  poco  atta  ad  ingenerare  il  dovuto 
rispetto  e  la  necessaria  soggezione  ai  parenti.  Ai 
nostri  giorni  si  accorda  troppa  libertà  ai  fanciulli 
ed  ai  giovanetti  ,  si  lasciano  operare  a  talento  ,  si 
accostumano  troppo  presto  alle  mondane  leggerezze, 
si  perdonano  loro  troppo  facilmente,  come  tratti 
di  spirito  5  certe  disobbedienze,  uè  si  moderano  in 
essi  certe  tendenze  che  possono  in  progresso  riu- 
scire pregiudizievoli.  Si  permette  ai  medesimi  una 
soverchia  dimestichezza  dai  genitori,  s'introducono 
troppo  presto  nelle  società  brillanti  ,  si  menano  ai 
teatri  e  ad  ogni  altro  divertimento  per  assuefalli  ? 
come  dicesi,  al  mondo:  e  intanto  si  risvegliano 
negli  animi  capaci  d'ogni  impressione  premature 
passioni    che   non  poco    contribuiscono    ad   alterare 
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la  loro  salute.  Posti  poi  nei  collegi  per  V  istruzione, 

male  sofferenti  di  soggezione  ?  attendono  svogliata- 
mente agli  studj  ?  trasgrediscono  le  scolastiche  di- 
scipline ?  disturbano  i  compagni  5  e  non  di  rado  si 
abbandonano  a  disordini  che  rovinano  il  loro  tem- 
peramento ,  e  li  predispongono  alla  tisi  polmonare 
e  ad  altre  malattie  di  languore.  Per  la  migliore 
educazione  morale  ed  intellettuale  dei  fanciulli  di 
un  certo  rango  vedrei  molto  volontieri  che  i  col- 
legi fossero  posti  in  luoghi  non  troppo  frequentati 
e  possibilmente  campestri  ,  ove  gli  allievi  lontani 
dai  soverchi  rumori  applicherebbero  con  piacere 
allo  studio  ,  e  si  manterrebbero  in  un  florido  stato 
di  salute  respirando  un'  aria  pura  ,  e  divertendosi 
con  variati  passeggi  e  con  esercizj  ginnastici  adat- 
tati alla  loro  età  e  proporzionati  alle  rispettive 
forze. 

Alcuni  genitori  specialmente  della  classe  dei 
ricchi  ,  più  solleciti  della  educazione  intellettuale 
dei  figli  che  della  fisica  7  li  pongono  allo  studio 
troppo  presto,  e  li  affidano  per  l'istruzione  ad  in- 
discreti e  pedanti  maestri  ,  che  li  tengono  di  so- 
verchio occupati  con  danno  della  loro  salute.  Que- 
sta smania  di  voler  rendere  dotti  prematuramente 
i  fanciulli  ?  non  di  rado  produce  un  contrario  ef- 
fetto, e  non  torna  mai  utile  all'avanzamento  delle 
scienze.  Gli  antichi  erano  persuasi  che  1' educazione 
delP  adolescenza  e  della  gioventù  era  imperfetta 
qua u do  ad  un  tempo  non  contribuiva  alla  saniti* 
ed  all'  aumento  delle  forze  del  corpo }  ed  ai  nostri 
tempi  invece  si  contrariano  le  mire  della  natura  se 
nella  età  del  riso  e  dei  passatempi  si  vogliano  for- 
zare i  fanciulli  ad  occuparsi  troppo  presto  di  lavori 
gravosi  5  o  di  studj  difficili  ?  poiché  si  mettono  ia 
pericoloso  orgasmo  i  loro  umori  ?  e  si  privano  di 
ciò  che  concorrer  deve  a  formare  ed  a  perfezionare 
il  corpo  che  va  di  giorno  in  giorno  crescendo. 

Prof.  Giuseppe  Comolli. 
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dell9  Oculista  Francesco  Buzzi. 


Unicuique  suuni. 
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n  due  diverse  maniere  chi  si  dedica  alle  mediche 
discipline  può  salire  in  estimazione  ed  onore  presso 
la  società.  Alcuni  ?  paghi  delle  cognizioni  aquistate 
alle  scuole,  o  di  mano  in  mano  raccolte  dai  gior- 
nali e  dai  libri  5  si  limitano  ad  applicarle  sulle  già 
segnate  traccie  al  pratico  esercizio  dell'  arte.  La 
medicine  n'à  point  la  verta  de  trans fortner  en  ge- 
nie tous  les  hommes  qui  sont  appelès  à  en  faire 
un  objet  special  de  leurs  ètudes  (a) :,  ma  purché  a 
questa  men  brillante  carriera  si  consacrino  con  co- 
scienza, con  zelo  e  con  criterio,  ponno  riuscire  più, 
utili  di  molti  imprudenti  sperimentatori,  e  di  molti 
sistemomaniaci.  Spesso  e  sovr'essi  fallace  il  giudizio 
de'  contemporanei ,  che  la  ciarlataneria  agli  occhi 
del  volgo  veste  facilmente  colore  di  sapienza  ,  e 
1'  ignoranza  di  prudente  riserva  \  ma  anche  se  dotti 
ed  onesti  ,  non  ne  suona  che  in  breve  circolo  la 
fama  ,  e  ne  perisce  la  memoria  colla  generazione , 
cui  fu  utile  1'  opera  loro. 

Altri  ,  impazienti  di  dilatare  i  confini  di  una 
scienza  di  continuo  progresso ,  abbracciando  con 
più  acuto  sguardo  la  generalità  dei  fatti  ,  e  scru- 
tandone con  più  attento  esame  le  differenze  e  i 
rapporti,  inventano  più  logiche  teorie,  correggono 
metodi  insufficienti  0  inesatti  ,  discoprono  nuove 
imprevedute  vie   di  salute  ,    e  germe   di    nuove  os- 
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servazioni  e  scoperte  tramandano  alla  posterità  il 
frutto  de1  loro  studii.  Questi  entrano  nel  dominio 
della  storia  scientifica  5  di  loro  si  onora  la  terra 
che  li  vide  nascere,  e  di  loro  è  utile  tener  viva  la 
memoria  e  le  opere  ,  non  per  vano  municipale  or- 
goglio, ma  per  esempio  ed  emulazione  de' concit- 
tadini e  de'  colleghi. 

Como  può  gloriarsi  di  annoverare  tra  essi  il 
Dott.  Francesco  Buzzi  (b).  Nacque  in  Dervio  nel 
r^5i?  viaggiò  l'Italia  e  la  Germania,  esercitò  ocu- 
listica e  chirurgia  in  Milano,  e  vi  morì  nel  i8o5 
Chirurgo  Maggiore  di  S.  Corona.  De'  suoi  casi  non 
altro  sappiamo  ,  ne  crediamo  che  molto  importi  il 
farne  ricerca  ,  che  la  migliore  biografia  di  un  dotto 
è  1'  esame  delle  sue  opinioni  e  de'  suoi  scritti  5  e 
questi  speriamo  di  averli  tutti  consultati ,  frugando 
non  senza  pazienza  e  fatica  negli  opuscoli  e  nei 
giornali  de'  suoi  tempi. 

I. 

A  volere  fisiologicamente  spiegare  il  mirabile 
fenomeno  della  visione  è  indispensabile  un  accurato 
esame  di  tutte  le  parti  dell'  occhio  ,  prima  analiti- 
camente considerate  ad  una  ad  una  ,  per  riguardo 
alla  loro  forma ,  struttura  e  densità  ,  poi  sintetica- 
mente ricomposte  nel  loro  assieme ,  misurandone 
la  distanza ,  calcolandone  i  mutui  rapporti  ,  speri- 
mentandone la  complessiva  trasparenza  e  rifrazione, 
e  sorprendendone  in  atto  il  sublime  magistero  col 
ridestarvi  per  mezzo  della  luce  una  reminiscenza 
di  vita.  Se  al  primo  scopo  si  può  giungere  con  pa- 
ziente diligenza  è  con  minutissime  dissezioni ,  più 
difficilmente  si  può  ottenere  con  iscrupolosa  esat- 
tezza il  secondo,  perchè  nell'occhio  del  cadavere 
le  membrane  avvizzite  diffìcilmente  gli  conservano 
la  normale  forma  e  rotondità ,  sfuggono  agevol- 
mente gli  umori  dai  tagli  necessarii  all'esame,  e 
si  alterano  i   naturali   l'apporti   delle  parti  interne 
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per  la  compressione  che  soffre  nel  maneggiarlo.  Tra 
gli  artifizi!  imaginati  ad  evitare  questi  inconvenienti 
merita  dùnque  speciale  menzione  quello  che  nel 
1782  publicava  il  Buzzi ,  come  base  di  nuove  spe- 
rienze  sull'  occhio  umano  (e) ,  e  che  venne  poi  con 
frutto  imitato  da  successivi  sperimentatori.  Mondato 
T  occhio  dalle  musculature  e  dalla  pinguedine  che 
lo  circonda  ,  e  presolo  con  una  pinzetta  pel  nervo 
ottico ,  del  quale  gli  lascia  unito  buon  tratto  a 
guisa  di  picciuolo  3  lo  immerge  in  una  miscela  ap- 
pena liquefatta  di  cera  e  terebintina  a  più  riprese, 
lasciando  tra  Furia  e  Fai  tra  quanto  spazio  di  tem- 
po basta  a  far  sì  che  il  primo  intonaco  si  consolidi 
pel  raffreddamento ,  e  così  gli  fabbrica  d'  attorno 
una  solida  crosta  ?  che  ne  conserva  intatta  la  for- 
ma ,  e  permette  che  lo  si  maneggi  senza  compri- 
merlo. Con  un  coltellino  ne  leva  allora  delicata- 
mente quel  tratto  che  ricopre  la  cornea  (d) ,  ne 
leva  posteriormente  altrettanto  in  direzione  dell'asse 
visuale  5  poi  ,  a  norma  delle  sperienze  da  istituirsi, 
toglie  un  pezzo  circolare  o  della  sclerotica  sola,  o 
della  coroide  insieme  ,  od  anche  della  retina }  e 
perchè  la  fragilissima  membrana  dell7  umor  vitreo 
ne  si  laceri  ,  ne  protuberi  in  fuori  ,  vi  salda  di 
contro  colla  cera  istessa  un  proporzionato  pezzetto 
di  retro  appannato. 

Per  replicate  esperienze  istituite  con  questo  in- 
gegnosissimo mezzo  ,  potè  egli  intanto  mettere  fuori 
di  dubbio  i.°  che  la  parte  delF occhio,  su  cui  viene 
a  dipingere  F  imagine  degli  oggetti  ,  la  parte  che 
sente,  che  tocca  la  luce  è  la  retina:,  2.0  che  questa 
imagine  vi  si  dipinge  capovolta}  poi  vuotando  il 
globo  ora  dell'uno,  ora  dell'altro,  ora  di  tutti  gli 
umori  ,  ne  poi  è  calcolare  la  varia  e  proporzionale 
forza  di  refrazione.  Cose  ora  elementarmente  note 
a  tutti ,  ma  dubbie  e  discusse  ancora  a  suoi  tempi, 
in  cui  molti  pensavano  che  la  lente  cristallina  fosse 
indispensabile  alla  visione,  e  che  la  parte  sensitiva 
delF  occhio  fosse  la  coroidea. 
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Ne  vogliamo  tacere  di  un'  altra  sperlenza  ,  in 
cui  sostituendo  alla  retina  un  velo  diversamente 
colorato  5  e  trovando  clie  gli  oggetti  contemplati 
attraverso  a  questo  apparecchio  vestivano  il  colore 
del  velo  ,  volle  conchiudere  che  gli  itterici  non  per 
altro  vedono  gli  oggetti  gialli,  se  non  perchè  gialla 
diventa  in  loro  la  retina.  La  conclusione  non  è 
strettamente  logica  ;  ma  le  osservazioni  cadaveriche 
verificarono  la  giustezza  del  suo  concetto.  In  un 
individuo  morto  nel  più  avanzato  stadio  dell'  itte- 
rizia j  e  che  aveva  la  vista  gialla  ,  rinvenne  diffatti 
limpidi  in  tutto  gli  umori  dell'  occhio  j  e  solo  in- 
giallita la  retina  5  ed  in  un  altro  meno  aggravato , 
e  che  normale  aveva  la  vista  3  trovò  normali  nel- 
1'  occhio  sì  gli  umori  che  la  retina. 

IL 

Altro  campo  di  osservazioni  e  di  sperimenti  of- 
ferse al  Buzzi  un  contadino  morto  di  anni  3o  nello 
Spedale  di  Milano  il  gennajo  ìjS3  (e).  Apparte- 
neva desso  agli  albini 3  dei  quali  egli  già  ne  aveva 
visto  tre  in  una  sola  famiglia  milanese ,  ed  altri 
molti  ne'  suoi  viaggi  in  Germania,  uomini  che  giu- 
stamente considerava  non  come  una  specie  partico- 
lare 5  ma  piuttosto  quale  un'  infelice  e  morbosa  va- 
rietà della  generale  famiglia  ,  caratterizzata  dal 
bianco  colore  della  cute  e  dei  peli  ,  e  da  sì  ecces- 
siva sensibilità  o  piuttosto  avversione  alla  luce,  che 
vennero  chiamati  eliofobi  y  ossia  odiatori  del  sole. 
Portando  una  particolare  attenzione  sull'  occhio , 
trovò  molto  sottile  la  sclerotica ,  bianco  l' iride , 
rossa  la  pupilla,  mancante  affatto  l'uvea  ed  il  pig- 
mento nero  della  coroide  \  e  visto  che  i  conigli 
bianchi  ,  presentando  i  medesimi  caratteri  ,  ponno 
essere  considerati  come  altrettanti  albini,  moltiplicò 
sovr'  essi  le  proprie  osservazioni.  Ad  occhio  nudo  , 
o  meglio  armato  di  lente ,  verificò  dunque  e  de- 
scrisse in  essi   affatto  vascolare   la  struttura   dell'  i- 
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ride  :  argomentò  che  il  colore  rosso  della  pupilla 
dipendesse  dal  colore  del  sangue  circolante  nella 
coroide  e  riflesso  dal  fondo  dell'  occhio  ,  divenuto 
lucente  per  la  mancanza  del  nero  assorbente  pig- 
mento :  ed  a  verificare  il  sospetto  istituì  le  segueuti 
esperienze.  Decapitò  un  bianco  coniglio,  e  vide  per- 
dere la  pupilla  il  suo  color  rosso,  di  mano  in  mano 
che  per  le  tronche  vene  ne  sgorgava  il  sangue  : 
yide  la  pupilla  pur  lentamente  scolorarsi  in  quelli 
che  faceva  perire  anemici  per  inedia  e  per  fame  : 
finalmente  la  vide  arrossarsi  di  nuovo,  se  in  alcuno 
di  essi  produceva  collo  strangolamento  un'artificiale 
congestione  nel  capo.  —  Lamartine  non  credette 
indegno  della  Storia  notare  che  Carlotta  Corday 
aveva  gli  occhi  de  couleur  changeanle  cornine  Veau 
de  mer  j  qui  emprunle  sa  leinte  a  l  ombre  ou  au 
jour  :  bleus  quand  elle  rèflechissait ,  presque  noirs 
quand  elle  s^animait  (/).  Le  sperienze  del  Buzzi 
danno  una  fisiologica  ragione  di  simili  fatti  }  ed  è 
la  maggiore  o  minore  onda  di  sangue  ,  che  irriga 
il  cerebro  e  l'occhio  nella  calma  del  pensiero  o 
nella  tempesta   della  passione. 

Ne  solo  si  occupò  il  Buzzi  di  fisiologiche  e  pa- 
tologiche indagini ,  ma  educato  alle  filosofiche  di- 
scipline pensò  ad  arricchire  di  diligenti  osservazioni 
anche  il  campo  della  psicologia  e  dell'ideologia.  =: 
Erano  in  una  famiglia  tre  ragazze  e  cinque  maschi, 
fra  cui  sane  le  tre  prime  e  1'  ultimo  dei  secondi , 
nel  partorire  il  quale  era  morta  la  madre ,  cechi 
gli  altri  quattro  fratelli  per  cateratta  congenita.  Li 
operò  con  ottimo  successo  il  nostro  oculista  per 
estrazione  (g) ,  e  donato  così  agli  infelici  un  senso 
per  essi  affatto  nuovo  ,  ne  studiò  con  infinito  amo- 
re, ne  annoiò  con  singolare  perspicacia  lo  sviluppo, 
il  progresso  e  le  fasi ,  giustamente  compiacendosi  , 
come  di  nuovo  benefizio,  di  ogni  cognizione,  di 
ogni  idea  ,  che  loro  faceva  germogliare  nel)  intel- 
letto. Frattanto ,  come  aveva  osservato  Cheselden 
(fi) ,  come  aveva  argomentato  Gondillac  (/),  yerificò 
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anch'  egli  che  la  vista  non  somministra  dapprima 
altra  idea  che  quella  dei  colori  }  e  che  per  aqui- 
stare  anche  V  idea  della  forma  e  della  distanza  è 
necessario  che  vi  coadjuvi  il  tatto  3  che  questo  in- 
somma è  il  vero  educatore  e  perfezionatore  di 
quella, 

III. 

Nel  1791  si  pescava  nel  Reno  sotto  Magonza  il 
cadavere  di  un  annegato  5  ed  il  Prof.  Soemmering5 
esaminandone  V  occhio ,  vi  trovava  sulla  retina  3 
daccanto  ali1  ingresso  del  nervo  ottico,  una  macchia 
giallognola  con  un  forellino  nel  mezzo 9  punctum 
luteum  et  foraminulum  ,  di  cui  verificava  poscia 
normale  e  costante  nelF  occhio  umano  1'  esistenza. 
Quattro  anni  dopo  Giovanni  Rasori  (/),  cui  il  Pro- 
fessore medesimo  l1  aveva  mostrata  3  ne  dava  per  le 
stampe  contezza  a  Monteggia  3  se  ne  diffondeva  to- 
sto la  notizia  in  Italia  a  i  giornali  scientifici  ed  i 
trattati  di  anatomia  la  ripetevano  ,  e  tutti  facevano 
a  gara  a  battezare  la  nuova  macchia  col  nome  di 
Soemmering. 

Orbene  :  prima  assai  che  quello  sciagurato  Ma- 
gonzese  si  affogasse  nel  Reno  3  era  nota  in  Italia  la 
macchia  gialla  della  retina  ;  e  lo  stesso  Giornale  ? 
che  publicava  la  lettera  di  Rasori  5  ne  aveva  data, 
pochi  volumi  innanzi,  replicatamente  la  descrizione. 

Dessa  è  dovuta  al  Buzzi.  Parlando  di  quellV  it- 
terico già  da  noi  accennato  ?  di  cui  faceva  la  se- 
zione nel  179I5  e  ne  publicava  nel  1792  il  risul- 
tato 3  si  esprime  con  questi  precisi  termini  ;  anzi 
in  un  punto  laterale  del  nervo  ottico  ,  anche  in 
istato  di  sanità  3  si  vede  sempre  la  medesima  retina 
tinta  di  un  colore  giallo  3  ma  assai  smunto  ;  poi 
nella  descrizione  dell1  Albino  nel  1794  ripete  :  quel 
punto  giallognolo  accanto  al  nervo  ottico  ,  di  cui 
ho  già  fatto  cenno  . . .  .  era  alquanto  pia  distinto 
di  un  color  giallo  chiaro.  JNon  solo  adunque  il  Buzzi 
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conosceva  già  la  macchia  gialla  della  retina }  ma  , 
nove  anni  prima  di  Soemmering  3  ne  parlava  come 
di  cosa  già  da  lungo  tempo  osservata  ?  e  fattasi  al 
suo  occhio  comune  per  ripetute  sezioni.  Che  se  alla 
sua  scoperta  non  diede  quelP  importanza ,  che  a- 
quistò  poi  per  la  più  minuta  descrizione  del  Prof. 
Tedesco ,  ne  lo  avrà  trattenuto  o  peritosa  modestia, 
o  desiderio  di  prima  completarla,  collo  studiare  gli 
uffici  e  lo  scopo  della  macchia  stessa.  Dal  Dottore 
Paolo  Antonio  Venini  infatti,  che  nel  1796  tentò 
di  rivendicargliene  tutto  P  onore  (ni) ,  sappiamo 
eh'  egli  vi  faceva  attorno  molte  indagini ,  che  P  a- 
veva  osservata  qualche  volta  mancare  ,  specialmente 
negli  occhi  stati  maltrattati  in  vita  da  gravi  infiam- 
mazioni ?  e  che  con  diligeutissime  esperienze  aveva 
trovato  affatto  impervio  il  così  detto  foraminulum. 
Quanto  alP  uso  ,  confessava  di  non  sapergliene  ra- 
gionevolmente assegnare  alcuno }  ed  è  pur  forza 
convenire  che  anche  a'  giorni  nostri  i  fisiologi  non 
sono  molto  più  avanzati  di  lui.  Che  se  malgrado 
le  replicate  menzioni  da  esso  fattene  nelle  sue  me- 
morie }  se  malgrado  la  lettera  del  Venini  anche 
nelle  scuole  e  nei  libri  italiani  si  continua  dalla 
maggior  parte  a  dare  un  nome  straniero  ad  una 
scoperta  fatta  da  lui  ,  ci  conforta  almeno  il  vedere 
clie  un  compatriota  del  Soemmering  gli  usò  mag- 
giore giustizia.  Il  Prof.  Meckel  (11)  ricordando  sen- 
z'  altro  nome  la  macchia  gialla  della  retina,  ne  ri- 
tiene implicitamente  scopritore  il  Buzzi  ,  accennan- 
dolo pel  primo,  che  ne  abbia  parlato,  emettendo 
in  confronto  la  data  delle  sue  memorie  con  quella 
molto  posteriore  del  Soemmering.  (^) 

IV. 

Ha  detto  spiritosamente  un  francese  filosofo  (o), 
clie  egli  non  avrebbe  mai  voluto  lasciarsi  curare 
da  altro  medico,  che  da  quegli,  il  quale  avesse 
già  patita  la  sua  stessa  malattia.  Se  tutti  gli  infermi 


65 
imparassero  filosofia  da  lui  5  molti  Dottori  rinun- 
cierebbero  sicuramente  al  diploma  }  ma  egli  è  però 
certo  che  nessun  male  eccita  tanta  compassione 
quanto  quello  ,  di  cui  la  memoria  ci  richiama  le 
privazioni  e  il  dolore  —  che  con  maggiore  carità  e 
pazienza  si  medica  —  che  più  ferma  confidenza  in- 
spira un  metodo  od  un  rimedio  ,  del  quale  si  può 
dire  :  io  stesso  ne  ho  provato  Y  efficacia  —  e  5  ciò 
che  non  meno  importa,  che  quel  rimedio,  quel 
metodo  stato  adottato  per  se  ,  avrà  possibilmente 
le  desiderate  condizioni  del  cito  tato  et  jocuiule  y 
che  cercavano  i  malati  fino  dal  tempo  di  Ippocrate. 
L' inglese  Monro  ,  spezzatosi  in  una  caduta  il 
tendine  di  Achille,  inventò  per  guarirne  una  nuova 
macchina  :>  ed  il  Buzzi  imaginò  un  nuovo  metodo  , 

1>er  liberarsi  da  due  unghie  inatte  9  che  oltre  al- 
'  essere  sì  spiacevoli  alla  vista,  gli  impedivano  dì 
potersi  servire  liberamente  del  dito  indice  nelle  de- 
licate operazioni  di  chirurgia. 

Questa  tigna  delle  unghie  (p),  com'egli  la  chiama, 
era  in  lui  prodotta  e  mantenuta  da  una  cronica 
affezione  erpetica  •  ed  avendo  osservato  che  nel 
braccio  affettone  cessava  il  bruciore  ed  il  rossore , 
se  ne  strappava  i  peli ,  di  cui  trovava  poscia  gonfio 
ed  alterato  il  bulbo,  pensò  che  del  pari  doveva  es- 
sere alterato  il  bulbo  e  la  radice  delle  unghie,  e  che 
a  volerne  guarire  affatto  avrebbe  dovuto  estirpare 
anche  queste.  Se  non  che ,  dovendo  lavorare  sulla 
propria  pelle,  alle  barbare  e  dolorosissime  tenaglie, 
che  sole  allora  si  usavano  per  simili  operazioni  , 
sostituì  con  infinita  pazienza  un  metodo  ragionato 
di  macerazione ,  di  esfoliazione  lamellare  e  di  gra- 
duata e  parziale  esportazione  :  metodo  incomodo  e 
lungo,  ma  indolente  e  sicuro,  die  ottimamente  a 
lui  riuscito ,  replicò  poi  col  medesimo  effetto  su 
molti  e  diversi  altri  malati. 

Anche  a'  nostri  giorni ,  malgrado  il  perfeziona- 
mento dei  metodi  operativi  sia  col  ferro ,  sia  col- 
V  applicazione    del  caustico .    è   nella  pluralità    dei 
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casi  preferibile  il  più  mite  sistema  del  Buzzi }  ad 
ogni  modo  avrebbe  egli  sempre  avuto  il  merito  di 
stabilire  la  vera  condizione  morbosa  di  questa  in- 
fermità j  e  di  avere  con  viste  sintetiche  e  generali 
compresa  e  dimostrata  P  analogia  di  origine  e  di 
cura  che  deve  esistere  tra  la  tigna  delle  unghie  e 
consimili  malattie  dei  peli.  Argomento ,  che  più 
diffusamente  aveva  illustrato  in  un'  altra  Disserta- 
zione sulla   Tigna  delle  palpebre  (r/)7  mostrandone 

V  essenza  nelP  alterazione  del  bulbo  delle  ciglia  ■  e 
consigliandone  la  pronta  estirpazione  per  impedire 
che  il  fomite  purulento  si  propaghi ,  cagionando 
altri  danni  ?  o  che  ?  cadute  da  se  ?  abbiano  a  non 
più  riprodursi. 

Questa  del  Buzzi  è  dissertazione  classica.  Il 
Monteggia  nelle  sue  Istituzioni  Chirurgiche  non  sa 
meglio  trattare  P  argomento  che  coli'  offrirne  un 
compendio  }  ed  il  Dizionario  Classico  di  Medicina 
compiuto  recentemente  in  Venezia  lo  riproduce.  Un 
oculista  a  livello  degli  odierni  progressi  della  scienza 
non  crederà  ora  sicuramente  di  avere  allatto  com- 
piuta la  cura  della  tigna  palpebrale  colla  sola  estir- 
pazione delle  ciglia  ?  ma  continuerà  pur  sempre  a 
ritenerla    per    uno    dei    principali  presidii.    Souvent 

V  arracheriieiit  des  cils  est  indispeiisable  :  il  repous- 
sent  si  on  les  arrache  à  temps  :  ils  ne  repoussent 
pas  s'ils  tombent  spontanèment  (/•).  Alle  tante  te- 
stimonianze che  potremmo  citare,  preferiamo  que- 
sta del  Napoletano  Rognetta  ,  il  quale  coli'  Oftal- 
mologia ^  col  Giornale  di  Terapeutica y  e  con  isva- 
riate  e  molteplici  sperienze  di  farmacologia  e  di 
tossicologia  j  sostiene  con  tanto  onore  a  Parigi  il 
vanto  della  Medicina  italiana. 

Del  rimanente  il  nostro  Autore  fu  condotto  a 
questa  maniera  di  medicazione  pel  vantaggio  che 
aveva  visto  derivare  alla  tigna  del  capo  dall'estir- 
pazione dei  capelli*  ed  a  questo  proposito  si  lagna 
perchè  anche  nel  grande  Ospitale  di  Milano  la 
Cina  della  tigna  del  capo  sia  abbandonata  ad  una 


67 

persona^  che  non  è  versata  nello  studio  della  Chi- 
rurgia. Sempre  desideroso  di  eavare  dalP  attenta 
osservazione  dei  fatti  pratici  e  fondamentali  pre- 
cetti ,  non  voleva  che  alcun  ramo  dell'arte  salutare, 
per  quanto  riputato  ignobile,  fosse  abbandonato  ad 
un  cieco  empirismo  5  ma  che  tutto  venisse  sorve- 
gliato dall'occhio  esperto  ed  indagatore  della  Scienza. 


Per  ben  curare  3  ripete  spesso  il  Buzzi  ,  bisogna 
saper  ben  conoscere  e  definire  $  ed  applicando  que- 
sto assioma  alle  sue  ricerche  sulla  Rogna  (s)  ,  in- 
dagò e  mise  fuori  di  dubbio  F  insetto  parassitico 
(  acanis  sechici  )  che  la  produce  3  e  che  ne  fa  una 
malattia  specifica  e  puramente  locale.  Inutile  dun- 
que e  ridicolo  Y  artificiale  innesto  di  questa  impet- 
igine da  alcuni  consigliala  a  purgare  il  sangue  : 
inutile  o  dannosa  la  faraggine  dei  rimedi!,  che  da- 
vano alcuni  internamente  a  torre  il  salso  e  le  acri* 
monie3  da  cui  se  ne  ripeteva  l'origine:  insufficienti 
le  frizioni  che  allora  si  usavano  al  solo  palmo  della 
mano ,  se  non  si  estendono  a  tutta  la  cute  scabio- 
sa.  Certo  questa  dell'  àcaro  non  è  una  scoperta. 
Già  era  stato  menzionato  dagli  Arabi,  già  lo  ave- 
vano richiamato  all'  attenzione  dei  medici  gli  Ita- 
liani Cestoni ,  Bonomo ,  Redi  e  Vallisneri ,  e  men- 
tre molti  anni  dopo  i  dotti  disputavano  ancora 
sulla  sua  esistenza .  le  donnicciuole  della  Corsica 
curavano  per  vecchia  tradizione  i  loro  scabbiosi 
cavando  destramente  colla  punta  di  uno  spillo  da 
quelle  loro  bollicine  F  insetto  (t)  5  ma  quanto  più 
grande  difficoltà  trova  appunto  un  fatto  a  stabilirsi 
nella  scienza ,  tanto  maggior  lode  si  deve  a  coloro 
che  più  F  illustrarono  di  nuove  osservazioni ,  che 
combatterono  i  contrarii  pregiudizi  ,  ed  ebbero  la 
convinzione  ed  il  coraggio  di  più  formalmente  pro- 
clamarlo. 
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VI. 

L' iride  è  quella  membranella  ,  che  comparte 
air  occhio  il  diverso  colore  grigio  ,  cilestre  ,  casta- 
no ?  ecc.  Ha  nel  mezzo  un' apertura  rotonda,  chia- 
mata pupilla  j  indispensabile  alla  visione  ,  come 
quella  per  cui  penetrano  i  raggi  luminosi  a  portare 
1  impressione  degli  oggetti  da  cui  partono.  Chi  o 
per  difetto  di  natura ,  o  per  patita  malattia  aveva 
questo  foro  obbliterato  od  impervio ,  veniva  una 
volta  considerato  come  affatto  incurabile  ,  ed  ab- 
bandonato alla  propria  tristissima  sorte;  ma  verso 
il  i^3o  P  inglese  Cheselden  imaginò  di  aprire  in 
simili  ciechi  una  pupilla  artificiale  ,  operando  una 
sezione  trasversale  nel!' iride.  L'ingegnoso  concetto 
ed  il  fortunato  ardimento  del  giovane  Chirurgo 
destarono  il  plauso  e  P  emulazione  di  tutti  i  colle- 
ghi ,  i  quali  conservando  P  idea  madre  del  taglio 
dell'  iride  (  corotomia  )  ,  ripeterono  e  moltiplicarono 
per  tutta  Europa  P  operazione  ,  modificandone  solo 
per  impeciali  indicazioni  ,  per  isperanza  di  miglio- 
ramento ,  o  per  vaghezza  di  novità  i  mezzi  di  ese- 
cuzione. Se  non  che  il  risultato  si  trovò  ben  di 
rado  corrispondere  alle  concepite  speranze.  Si  ve- 
rificò che  la  sezione  delP  iride  ,  invece  di  dilatarsi 
in  un'  apertura  permanente  ed  abbastanza  ampia  , 
si  consolidava  per  lo  più  cicatrizzandosi  :  si  dovette 

})erciò  ricredersi  sulla  creduta  muscolarità  delle  sue 
ibre  ,  ed  inventare  un  altro  metodo  ,  per  conser- 
vare alla  scienza  ?  perfezionandola,  questa  preziosa 
operazione. 

La  Natura  stessa  ne  tracciava  la  via.  Plenek  , 
Wenzel  ,  Janin ,  Odhelio  ecc.  avevano  tenuto  nota 
di  diversi  casi  ,  in  cui  ,  dietro  forti  colpi  alla  testa 
od  all'  occhio  ,  P  iride  violentemente  staccandosi 
dalle  naturali  aderenze  al  suo  margine  periferico, 
vi  lasciava  un'apertura  semilunare,  che  poteva  ot- 
timamente supplire  alla  naturale  pupilla;  e  lo  sti 
Uuzzi  aveva  avuto  occasione  di  vederne  tre  esempii, 
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il  primo  dei  quali  fino  dal  1774  ne^°  Spedale  di 
Milano.  Da  queste  osservazioni  sagacemente  medi- 
tate al  progetto  di  eseguire  con  tutte  le  precauzioni 
e  le  industrie  dell'  arte  ciò  che  era  talvolta  il  pro- 
dotto di  un  infausto  accidente  3  non  correva  che 
un  passo. 

11  passo  fu  fatto  ?  e  la  maggior  parte  degli  ocu- 
listi 5   con  solenne  ingiustizia  ?   ne  danno   il  merito 
allo  Scarpa  (a).   Unicuique  suum.   Il  primo   a   pro- 
porre il  nuovo  metodo  fu  lo  Svedese  Odhelio  (y)  1 
il  primo   ad  eseguirlo   fu   il   Reggiano  Àssalini   nel 
1787    (x)  :    poi   il    Comasco   Buzzi    nel   1788   (j) } 
mentre  lo  Scarpa  non  fece  la  sua  prima  operazione 
che  nel   1801   (z).  Se  la  gloria  ne  fu  generalmente 
attribuita   al  Professore   di  Pavia  ?    egli  è   perchè  i 
fautori   del  nuovo  metodo   lo   mettevano  voìontieri 
sotto  la  protezione  di  un  nome  già  illustre  —  per- 
chè  mezzo  secolo  fa  ?    come   lo   dimostrano   le  sue 
numerose  traduzioni  ?  1'  Oculistica  dello  Scarpa  era 
il  libro    di    testo    di   tutta  Europa  ?    mentre   meno 
rinomati     erano   Y  Àssalini    ed    il    Buzzi  —  perchè 
finalmente  lo  Scarpa  5    che  sicuramente   doveva  co* 
noscerne  gli  sperimenti  ?  fosse  orgoglio  ,  fosse  gelo- 
sia, non  si  degnò  di  nominare  né  Y uno  né  l'altro. 
Del  resto  Àssalini   per    eseguire   3a   sua  pupilla 
artificiale   fa  prima   un  ampio  taglio  nella  cornea  7 
introducendovi  dopo  ,   per  afferrare   e  staccare  Y  ib- 
ride ?  una  voluminosa  ed  intralciata  pinzetta  ?    me- 
todo complicato    e  lungo  ?    che   egli    medesimo    ab- 
bandonò bentosto  per  abbracciare  quello  del  Buzzi  5 
mentre  questi   compie   la   sua  operazione   in  pochi 
secondi  col  solo  ago  da  cateratta  introdotto  per  la 
sclerotica.    Questo  atto   operativo   fu  caratterizzato 
dal   Monteggia   per  il  più  facile  e  meno  offensivo 
per  V  occhio  ;   e   fece  dire   allo  stesso  Àssalini  :    il 
modo   di  distaccare  Viride   dal   legamento  cigliar® 
praticato  dal  Buzzi  prova  quanto  questo  chirurgo 
sia  abile  ed  esperto  oculista.    Il  Buzzi   deve  adun- 
que essere  considerato  come  il  vero  inventore  della 
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corodialisi  operata  coli' ago,  mentre  anche  lo  Scar- 
pa non  fece  che  sostituire  P  ago  ricurvo  alP  ago 
retto  dell'  oculista  Comasco }  ed  addotto  perfino  il 
nome  da  lui  impostogli  di  pupilla  marginale. 

Un  compatriota  ,  un  collega  avrebbe  potuto  e 
dovuto  per  lui  reclamarne  tutta  la  gloria.  Carlo 
Donegana  ?  che  fece  alla  corodialisi  un'  importante 
modificazione,  ogni  qualvolta  nel  suo  Ragionamento 
(aa)  nomina  la  pupilla  marginale,  indeciso  tra  Fa* 
mico  e  il  maestro  ,  ricorre  allo  spediente  di  chia- 
marla collettivamente  il  metodo  di  Buzzi  e  di  Scar- 
Sa.  Ma  provò  anch'  egli  a  sua  volta  l' ingiustizia 
ella  storia.  Occorsagli  una  cateratta  secondaria  in 
un  soggetto  indocile ,  nel  quale  col  metodo  ordina- 
rio temeva  di  offendere  P  iride  o  le  altre  interne 
membrane  dell'  occhio  ,  imaginò  di  operarla  attra- 
verso alla  cornea.  Inventava  così  la  cheralonissi  y 
della  cui  scoperta  diversi  anni  dopo  (1806)  si  ono- 
rarono e  se  ne  disputarono  il  vanto  Buchorn  di 
Magdeburgo,  e  Langebeck  di  Gottinga  (bb).  Se  non 
che  Donegana  la  proponeva  solo  dietro  speciali  in- 
dicazioni ,  e  come  metodo  eccezionale  è  ancora  in 
uso  :  Buchorn  e  Langebeck  la  predicarono  per  il 
migliore  di  tutti  i  metodi  possibili  ,  e  come  tale 
viene  universalmente  respinta. 

VII. 

Di  altre  meno  importanti  memorie  non  farò 
che  brevissimo  cenno. 

Osservazione  di  uri*  amaurosi  curala  coW  elet- 
tricità (ce).  z=.  La  chiama  pillalo  sa  y  giusta  la  fra- 
sologia  umorale  allora  di  moda  ,  ma  doveva  essere 
un'  amaurosi  paralitica  ,  come  lo  comprova  il  vino 
generoso  e  la  lauta  dieta,  con  cui  coadjuvò  la  cura. 
Quanto  all'  elettricità  ,  ora  la  scaricava  sulP  occhio 
colla  bottiglia  di  Leida  ,  ora  ne  cavava  invece  le 
scintille  dopo  aver  collocato  l'infermo  sullo  sgabello 
isolatore.    11  metodo    di   usare  in  medicina   questo 
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efficacissimo  agente  era  ancora  a'  suoi  tempi  bam- 
bino :,  ciò  nulla  meno  la  guarigione  fu  completa. 

Osservazioni  sopra  un' infiammazione  ^venerea 
cagionata  da  lue  confermala  ecc.  (da7).  =  E  la  sto- 
ria di  un'iritide  sifilitica,  e  vi  descrive  minutamente 
quelle  particolari  escrescenze  di  cui  si  fé'  poscia  ? 
specialmente  dalla  scuola  di  Beer ,  il  carattere  spe- 
ciale della  malattia  col  nome  di  condilomi  dell'iris 
de.  Quanto  alla  cura  3  nemico  degli  empirici  ciar- 
lataneschi segreti  5  muove  severa  guerra  al  celebre 
decotto  del  Pollini  ?  del  quale  era  maggiore  la  voga 
a'  suoi  tempi,  in  cui  la  guarigione  della  lue  veniva 
quasi  esclusivamente  affidata  all'uso  talvolta  perni- 
cioso 9  schifoso  sempre  ed  incomodo  5  delle  frizioni. 
Se  ebbe  il  torto  di  manifestare  troppo  esagerata 
avversione  5  e  innegabile  però  che  nel  caso  da  lui 
narrato  ?  lo  specifico  Polliniano  era  stato  indebita- 
mente somministrato  >  e  riuscito  perciò  inefficace. 

Correzione  degli  strumenti  del  sig.  Mejan  per 
curare  la  fistola  lacrimale  (ce).  =  Consiste  il  me- 
todo del  Mejaia  nelP  introdurre  pel  foro  fistoloso  ? 
e  far  uscire  per  la  narice  corrispondente  uno  spe- 
cillo cruna to  ,  e  con  esso  un  setone  ,  che  poi  \  si  la- 
scia nel  canale  nasale.  La  parte  più  difficile  del- 
l' operazione  si  è  P  es trarre  pel  naso  P  estremità 
dello  specillo  5  che  generalmente  intoppa  contro  le 
conche  del  turbinato  ?  o  contro  l'osso  del  palato. 
Vi  aveva  imperfettamente  ,  e  si  potrebbe  dire  pue- 
rilmente rimediato  il  Ginevrino  Cabanis  con  delle 
palleUine  a  cribro  :,  ma  meglio  vi  riuscì  il  Buzzi 
col  mezzo  più  semplice  e  più  sicuro  ,  di  un  uncino 
spirale.  Si  dimenticò  col  metodo  del  Mejan  anche 
1  ingegnoso  perfezionamento  del  Buzzi }  ma  merita 
di  conservare  almeno  onorevole  posto  nella  storia 
di   questa  operazione. 

E  giacché  siamo  sul  ragionare  di  fistola  lacri- 
male 5  ricorderemo  pur  anche  che  il  concetto  pre- 
sentato come  affatto  nuovo  dallo  Scarpa  5  dipendere 
essa  dal  jlusso  palpebrale  puri/orme y  era  già  stato 
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accennato  dal  Buzzi.  Nella  Dissertazione  sulla  tigna 
delle  palpebre  .  insegna  egli  a  chiare  e  precise  note 
che  talvolta,  e  specialmente  nei  bambini,  l'umore 
puri  forme  viene  assorbito  3  e  che  allora  altera  il 
sacco  eoi  suo  condotto.  Tutto  il  lungo  trattato  del 
Professore  di  Pavia  stava  già  compendiato  in  que- 
ste poche  parole  dell'  oculista  Comasco  ?  che  egli 
al  solito  si  guarda  bene  dal  nominare. 

Da   quanto   compendiosamente   si   è  detto ,    ve- 

desi  che  del  Buzzi  non  suona  così  gloriosa  come 
dovrebbe  la  fama.  Esperto  ed  ingegnoso  ndP  in- 
terrogare la  Natura;  sagace  nelP interpretarne  i 
responsi  :  perfezionatore  od  inventore  di  utili  stro- 
nfienti e  di  nuovi  metodi  operativi  ,  meritava  si- 
curamente nella  storia  dell'  Oculistica  e  della  Chi- 
rurgia più  onorevole  posto.  Della  quasi  oscurità 
in  cui  rimase  è  sicuramente  cagione  principale 
P  aver  egli  publicate  le  proprie  osservazioni  non 
radunate  in  un  corpo  di  dottrina  ,  ma  sparse  ad 
una  ad  una  sulle  volanti  pagine  dei  giornali }  del 
che  non  vuoisi  incolpare  mancanza  d*  ingegno  ,  di 
volontà  3  o  di  coraggio ,  ma  la  morte  che  pre- 
cocemente lo  colpì  sul  confine  della  virilità.  Ap- 
prendiamo diffami  e  da  varii  luoghi  de*  suoi  opu- 
scoli .  e  dalla  già  citata  lettera  del  Venini  j  che 
oltre  un  trattato  Sulla  vera  struttura  dell' iride  e 
sulla  causa  del  moto  della  pupilla,  che  attribuiva 
all'  erettililà  vascolare  —  oltre  un  altro  trattato 
Sulle  malattie  dei  peli  e  delle  ungine  .  di  cui  gli 
articoli  sulla  tigna  delle  unghie  e  sulla  tigna  delle 
palpebre  non  erano  che  frammenti  .  ne  stava  com- 
pilando uno  voluminoso  e  completo  Sulle  malattie 
degli  occhi.  Fu  sciagura  pel  suo  nome  non  averlo 
compiuto  v  sciagura  per  noi  non  aver  potuto  così 
raccogliere  più  ampio  frutto  da*  suoi  stridii. 

Quanto  a  me  ,  cultore  dell"  arte  eh*  egli  predi- 
lesse .  e  sincero  amatore  di  questa  dolcissima  patria 
che  diede  ad  entrambi  la  luce,  ho  creduto,  secon- 
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,  di  onorare  e  V  una  e  l'al- 
tra 3  rivendicando  alla  memoria  di  Francesco  Buzzi 
la  gloria  e  la  lode  dovuta. 

Dott.  Giberto  Scotti. 
Alzate  3  6  decembre   1 848. 

NOTE 

(a)  Max.  Simon.  Deontologie  Medicale. 

(b)  Un  breve  cenno  biografico  venne  già  publicato  Pan- 
no 18/p  su  questa  rivista  per  opera  dell'egregio  Dott.  Pie- 
tro Balzari. 

(e)  Nuove  esperienze  sulP  occhio  umano.  Scelta  di  opu- 
scoli interessanti  le  scienze  e  le  arti  ecc.  Tomo  V. 

(d)  Noto  pei  non  medici  ,  che  la  cornea  è  la  parte  tra- 
sparente più  esterna  e  più  convessa  —  la  sclerotica  è  ciò 
càie  volgarmente  si  chiama  il  bianco  deWocchio  —  la  coroi- 
dea tapezza  V  interno  della  sclerotica  ,  risulta  da  finissima 
rete  di  piccole  arterie  e  venuzze ,  ed  è  colorita  in  nero  « — 
e  la  retina  è  la  membrana  più  interna,  più  delicata  ,  e  for- 
mata da  un"*  espansione  del  nervo  ottico.  DelP  iride,  vedi 
più  innanzi.  Tre  poi  sono  gli  umori  contenuti  in  questo 
globo  membranoso  :  il  vitreo  ,  che  è  il  più  copioso  poste- 
riormente ,  indi  il  cristallino  più  denso  e  quasi  solido  sotto 
forma  di  una  lente  convesso-convessa  ,  infine  V  aqueo  ante- 
riormente. 

(e)  Dissertazione  storico-anatomica  sopra  una  varietà  par- 
ticolare di  uomini  bianchi  Eliofobi.  Opuscoli  scelti.  Tomo 
VII.  È  di  tre  anni  anteriore  a  quella  di  Blumembach  :  De 
Oeuiis  Letico ethiopum . 

(f)  Histoire  des  Girondins. 

(g)  Storia  di  quattro  fratelli  nati  ciechi ,  e  guariti  colla 
estrazione  della  cateratta.  Opusc.  scelti.  T.  VII,   1784. 

(h)  Diderot.  Lettres  sur  les  Aveugles. 
(1)  Traiti  des  Sensadons. 

(t)  Lettera  del  Dott.  G.  Rasori  al  sig.  G.  B.  Motteggia. 
Opusc.  scelti.  Tom.  XVIII  ,  1795. 
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(m)  Lettera  del  Dott.  Paolo  Antonio  Venini,  ecc  Ivi. 
Tom.  XIX. 

(n)  Manuale  di  Anatomia  generale. 
(••)  Molto  dopo,  ma  più  chiaramente,  nel  1823  il  Dott. 
Trasmondi  scriveva  :  assai  buonamente  si  attribuisce  ai  Soem- 
nuring  la  scoperta  della  macchia  gialla  che  è  nel  fondo  della 
retina  ....  prima  di  lui  il  Buzzi ,  celebre  chirurgo ,  ne  la 
scopri;  e  nel  contesto  di  un  suo  discorso  sull'ufficio  di  essa 
la  chiama  poi  sempre  punto  Buzziano  (  V.  Dizion.  classico 
di  Medie.  alP articolo  occhio). 

(o)  D1  Alembert. 

(p)  Memoria  sulla  tigna  delle  unghie  delle  mani  nel  voi. 
IV  delle  Memorie  di  Medicina  del  Giannini,   1802. 

(q)  Ivi.  Voi.  Ili,   1800. 

(;•)   Traitc  philosophique  et  clinique  d'onhtholmologie,   i844- 

(s)  Dissertazione  sulla  rogna.  Mera,  di  Medie.  Voi.  III. 

(0  Vedi  Raspai  1.  Histoire  naturcllc  de  la  sante  tt  di  la 
maladie. 

(u)  In  Germania  lo  si  dà  generalmente  allo  Schmidt  ; 
ma  egli  stesso  in  una  sua  Memoria  confessa  di  non  avere 
eseguita  la  prima  corodialisi  che  nel  1802  (un  anno  dopo 
lo  Scarpa),  quantunque  ne  avesse  concepito  il  progetto  fino 
dal   1792  (quattro  anni  dopo  il  Buzzi). 

(p)  Secondo  alcuni  (  che  non  ho  potuto  consultare  la 
Memoria  originale  )  avrebbe  anche  fatto  qualche  imperfetto 
ed  inefficace  tentativo. 

(x)  Ricerche  sulle  pupille  artificiali. 

(y)  Consulto  in  cui  viene  descritto  il  metodo  per  fare  11 
pupilla  marginale  dell1  iride  ecc.  Milano    180X 

(z)  Scarpa-   Trattato  sulle  principali  malattie  degli  occhi. 

(aa)  Della  pupilla  artificiale.  Ragionamento,   1809. 

(bb)  Scrivo  affrettato  dallo  stampatore,  e  su  questo  pro- 
posito scrivo  totalmente  a  memoria,  non  avendo  alla  mano 
un  volume  degli  Annali  universali  di  Medicina  che  ne  di- 
scorre. 

(ce)  Opuseoli   scelti.   T.   VII,    1783. 

(dd)  Meni    di  Medicina,  V<>1  ili,  1S00 

(ce)   Opuscoli   scelti.   T.    V,     i^o'J. 
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Credo   far  cosa  grata  ai  leggitori    accennando 
qui  sotto  i  varj  lavori  scientifici  già  pubblicati  dal 
eh.  Dott.  Giberto  Scotti. 

Il  Comp. 

ARTICOLI 

inseriti  nella  Gazzetta  Medica  di  Milano. 

Storia  di  Convulsioni  tetaniche  da  mielite  tetanica 

trattata  col  rhus ,  1844  N.  25. 
Storia  di  due  produzioni  fungose  nel  cervello,  1844 

N.  26. 
Il  Cimurro  e  gli  Omiopatici.  Appendice,  1845  N.  55. 
Il  Frenomagnetismo  e  V  Oneiromanzia.  Appendice , 

1845  N.  58. 

Storia  di  una  fungosità  traumatica  della  cornea , 

1846  N.  1. 

Uso  del  Noce  comune  contro  la  diarrea  e  la  dis- 
senteria, 1846  N.  17.  —  Ne  ha  dato  un  estrat- 
to il  Journal  des  Connaissances  Mèdico-Chi- 
rurgicales  nel  fascicolo  di  dicembre  delio  stesso 
anno. 


Diversi  articoli  critici ,  letterarii  e  storici  sul  Gior- 
nale milanese  il  Bazar  3  dei  quali  alcuni  fu- 
rono riprodotti  dalla  Gazzetta  Provinciale  di 
Pavia ,  e  dal  Caffè  Pedrocchi  di  Padova.  La 
maggior  parte  non  sono  controssegnati  che 
da  una  pseudo-iniziale. 
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DEL  C0LL0D10N. 


JLl  cotone  fulminante  ( miralo  di  lignina,  Berze- 
lius  )  j  secondo  le  esperienze  del  suo  scopritore  >  il 
Prof.  Schoenbein,  e  di  Banditi  5  è  capace  di  scio- 
gliersi nell'etere  puro  e  nell'etere  mescolato  all'al- 
cool Cspirilo  di  vino  J.  Questa  soluzione  eterea  del 
nitrato  di  lignina  fu  detta  dai  francesi  collodion  e 
venne  recentemente  con  successo  utilizzata  nella 
cura  delle  ferite  senza  il  sussidio  di  altro  apparec- 
chio o  fasciatura.  Il  collodion  ,  che  si  prepara  col- 
locando per  24  ore  3o  grani  di  cotone  fulminante, 
ottenuto  per  1'  azione  di  3  parti  di  acido  solforico 
e  due  di  nitrato  di  potassa  sopra  il  cotone  comune, 
in  un'  oncia  di  etere  ,  è  un  liquido  gelatinoso  ,  se- 
mi-trasparente che  3  disteso  sopra  un  corpo  liscio  , 
presto  si  dissecca  lasciandovi  una  sottile  membrana 
trasparente,  assai  tenace  ed  inalterabile  all'azione 
dell'  aria  e  dell'  aqua. 

Maynard  e  Bigelow  di  Boston  sembrano  i  primi 
che  si  siano  giovali  con  successo  del  collodion  per 
la  cura  delle  ferite.  Messi  e  tenuti  a  contatto  i 
lembi  delle  medesime ,  con  un  pennello  vi  si  di- 
stende sopra  la  soluzione  eterea  del  sale  di  lignina. 
Questa  in  pochi  minuti  secondi  si  dissecca  per  la 
pronta  evaporizzazione  dell'etere  e  forma  uno  strato 
sottile  a  guisa  di  membrana  clic,  tiene  fortemente 
combaciate  le  labra  cruente  della  ferita. 

La  trasparenza  dell'  intonaco  permette  al  chi- 
rurgo di  tener  dietro  al  processo  adesivo  che  si 
opera  sotto  lo  stesso:,  la  sua  inalterabilità  all'azione 
dell'  aria  e  dell'  aqua  ,  e  il  forte  suo  potere  adesivo 
lo  fauno  alcerto  un  mezzo  preziosissimo  non  solo 
curativo  chirurgico ,  ma  eziandio  lo  preconizzano 
alto  a  molte  utili  applicazioni   industriali. 
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Preserva  il  collodion  la  piaga  dall'  azione  del- 
l' aria  e  dell' aqua:,  « —  tiene  fortemente  uniti  i  lembi 
delle  ferite  e  meglio  delle  soture  e  dell'  empiastro 
adesivo  od  apparecchio  di  che  vuoisi  non  sia  per 
abbisognare}  —  non  manifesta  alcun  potere  irritan- 
te: —  opera  la  stabile  loro  riunione  j  —  si  man- 
tiene aderente  alla  pelle  fino  a  compiuta  guarigio- 
ne }  —  il  suo  prezzo  e  di  poco  costo  ^  —  finalmente 
per  la  sua  applicazione  non  vi  ha  di  bisogno  di 
speciale  dottrina. 

Questi  brevi  cenni  ?  che  togliamo  dal  fascicolo 
di  giugno  1848  del  giornale  della  Società  medico- 
chirurgica di  PMimburgo ,  speriamo  che  saranno 
ben  accolti  dal  pubblico  e  ci  lusinghiamo  che  sieno 
per  servire  di  appello  ad  una  palestra  di  molti 
esperimenti    tanto    per   parte    dei    nostri    colleghi , 

3 v'alito  pei*  parte  di  coloro  che  amano  far  progred- 
ire  le  arti   industriali. 

Noi  poi  ci  professeremmo  al  vivo  grati  verso 
quelli  che  gentilmente  ci  faranno  conoscere  in  se- 
guito il  risultato  delle  loro  esperienze  in  argomen- 
to ?  mentre  è  nostro  intendimento  di  eseguirne  non 
poche  ,  del  cui  esito  ci  addebiteremo  rendere  conto 
non  meno  che  di  quelle  che  ci  verranno  a  notizia. 

Dott.  Feri>.  Tonim, 
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ASILI  DI  CARITÀ  PER  L'INFANZIA 
NELL'ANNO   1848. 


RELAZIONE 


tetta  dai  Presidente  detta  Commissione  net- 
V adunanza  annuate  de9  signor*  Socj  azio- 
nisti eli  ebbe  tuogo  ii  2*3  dicembre. 


Jl  nostri  Asili  nelP  anno  che  ora  scade  accorsero 
solleciti  in  sussidio  della  cresciuta  miseria  del  po- 
polo j  ed  essi  pure  si  risentirono  ne1  diminuiti  in- 
troiti della  calamità  dei  tempi  correnti.  Nella  se- 
duta dello  scorso  anno  voi  lasciavate  all'  arbitrio 
della  Commissione  l'aumentare,  secondo  il  bisogno, 
il  numero  delle  piazze  gratuite;  e,  sorto  il  bisogno, 
essa  apriva  una  nuova  scuola  a  3o  fanciulletti  mi- 
serabili, portando  cosi  il  numero  totale  delle  piazze 
gratuite  a  i5o,  delle  quali  8o  pei  maschi,  e 
per  le  femmine.  Ma  al  caritatevole  suo  corri 
non  rispose  la  sopravvenienza  de'  mezzi ,  ed  w 
dolente  nel  dovervi  presentare  per  la  prima  volta 
in  undici  anni,  dacché  venne  fondato  questo  L,  i*  . 
un  bilancio  ,  dal  quale  risulta  uno  squilibrio  pas- 
•  Ira  gV  introiti  e  le  spese.  Ciò  vi  si  farà  ma- 
lo dai  seguenti  prospetti. 
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INTROITI. 

Dai  Socj  azionisti  per  Tanno   1848.  L.  291.  8 

Per  offerte  varie  di  benefattori      .     .  »  47^»  — 

Prodotto  dell'  Almanacco  Provinciale.  »  58o.  4 

Interessi  di  capitali  attivi     ....  »  379.  — 

Affitti  della  casa  degli  Asili       ...»  9^6.  i5 

Retribuzioni  de'  fanciulli  paganti  .     .  »  x7°7-  J6 

Legato  della  fu  sig.a  Margh.a  Perlasca.  9  000.  — 

L.  4988.     3 
Restanze  attive  da  esigersi  per  Panno 

1848 »     943.    i5 

Attività  totale  nell'anno,  mil.  L.  5g3i.  18 

Fondo  di  cassa  alla  fine  del  1847,  m^'  2253.  2.  6 

SPESE. 

Onorarj  alle  maestre ,  assistenti  5   ed 

inservienti L.  2714.  — - 

Per  le  minestre »  2162,   11. 

Interessi  di  capitali  passivi  ...»  953.     7.  6 

Carichi  prediali  ?  sovraimposte  ,  pre- 
stito forzato »  211.     7. 

Spese    ordinarie    e    straordinarie    di 

manutenzione *  671.     7. 

Totale  mil.  L.  6712.   12.  6 

Fondo  di  cassa  alla  fine  del  1848  inL.  5i5.  9. 

La  spesa  quindi  superò  gl'introiti  di  L.  780.  i4«  6, 
e  fu  ventura  1"  avere  in  serbo  il  fondo  di  cassa 
dello  scorso  anno,  ascendente  a  L.  2252.  2.  6, 
mentre  con  esso  si  potè  far  fronte  alla  detta  defi- 
cienza }  non  che  alle  attività  che  non  si  poterono 
introitare    sia    per    il  sospeso  pagamento    dulie  car- 
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telle ,    sia   per  censi   e  pigioni  arretrate   ascendenti 
in  tutto   a  L.  943.    i5.    Sicché   del   suddetto  fondo 
del  1847  non  rimangono  in  cassa  alla  fine  dell'  anno 
che  scade  che  L.  5i5.  g. 

Le  spese  di  quest'  anno  eccedettero  quelle  del- 
l' anno  antecedente  di  circa  L.  600  ?  e  vi  sarà  fa- 
cile trovarne  la  ragione  nell' aumentata  beneficenza. 
e  nei  cresciuti  carichi  prediali.  Alle  spese  sovrain- 
dicate  presiedette  sempre  la  più  esatta  economia , 
e  ne  dobbiamo  il  merito  alle  cure  del  Sacerdote 
D.  Antonio  Carabelli. 

Quanto  minori  furono  le  offerte  ,  tanto  maggiore 
dev'  essere  la  pubblica  riconoscenza  a  chi  rivolse 
un  generoso  pensiero  a  questo  pio  Istituto.  Fra  i 
principali  offerenti  è  per  me  un  grato  dovere  l'ac- 
cennare il  modesto  benefattore  che  largì  negli  anni 
scorsi  diverse  somme  per  mano  del  sig.  Giovanni 
Rezzonico  .  e  fece  pervenire  anche  nelP  anno  cor- 
rente ?  collo  stesso  mezzo  ?  L.  a53  :  la  signora  Clo- 
tilde Aureggi  Perlasca  ?  che  a  vantaggio  degli  Asili 
cedette  il  ricavo  del  proprio  palco  in  teatro  5  e  il 
sig.  Ing.  Vincenzo  Bella  ti  ?  che  ogni  anno  fa  par- 
tecipi i  nostri  poverelli  degli  utili  deli'  onorata  sua 
professione.  Le  preci  dell'  infanzia  accelereranno  il 
soggiorno  de'  beati  all'  anima  pietosa  di  Margherita 
Perlasca  ?  che  legava  loro  morendo  lire  600. 

I  fanciulli  poveri  ammessi  gratuitamente  all'Asilo 
furono  in  quest'anno,  come  già  dissi,  i5o,  ma 
non  sempre  approfittarono  tutti  delia  beneficenza  , 
essendosi  molti  di  essi  assentali  ne'  giorni  di  mag- 
gior turbolenza  ?  sicché  le  mancanze  per  adequato 
ascesero  talora  a  più  del  4°  Per  J0°-  Ciò  spiega 
la  ragione  per  cui  non  furono  distribuite  che  nu- 
mero 4*339  minestre,  le  quali  al  solito  costarono 
circa  cent.  5  ciascheduna.  Anche  la  scuola  pagante 
fu  per  la  medesima  ragione  pressoché  deserta  ne' 
mesi  autunnali ,  e  quindi  ne  fu  minore  V  introito. 
Attualmente  le  mancanze  de'  poveri  ritornarono 
alla    solita    proporzione   del  ia/f  per   100,   e   i  fan- 
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ciulli  paganti  si  fecero  eli  nuovo  numerosi ,  contan- 
dosene 58 .  e  di  essi  36  maschi ,  e  22  femmine.  La 
qual  frequenza  de' fanciulli  paganti  ?  unita  alle  fer- 
vide istanze  di  ammissione  de'  poveri  3  delle  quali 
per  essere  occupate  tutte  le  piazze  gratuite  ne  ri- 
mangono inesaudite  42?  è  la  più  eloquente  ed  ono- 
revole attestazione  dell'eccellenza  de' metodi  seguiti 
nei  nostri  Asili ,  e  dell'  opera  sempre  intelligente 
ed  amorevole  che  vi  presta  il  nostro  Sac.  D.  Giu- 
seppe Cortesi-  E  giusto  il  dirigere  una  parola  di 
soddisfazione  anche  alle  Maestre  ed  Assistenti  che 
sì  bene  comprendono  la  loro  missione  ,  e  sanno 
lodevolmente  adempirla. 

La  parte  igienica  de'  nostri  Asili  sorvegliati  con 
zelo  e  carità  dal  sig.  Direttore  del  civico  Ospedale 
Dott.  Pietro  Balzari  diede  anche  in  quest'anno  ot- 
timi risultamene.  Nessuna  particolare  malattia  vi 
si  manifestò  ?  e  in  tanto  numero  eli  fanciulli  non 
ne  perdemmo  che  due  3  un  maschio  3  ed  una  fem- 
mina. 

Furono  dimessi  per  compiuta  età  34  maschi  e 
19  femmine,  in  tutto  53  fanciulli  gratuiti  ,  e  al- 
trettanti ne  furono  nominati  di  nuovo. 

Sappia  il  pubblico  che  gli  Asili  nostri  continua- 
no a  compiere  egregiamente  il  loro  caritatevole 
ufficio:  sappia  ch'essi  incontrarono  gravi  sacrifici  per 
supplire  agli  straordinarj  bisogni  de'  poveri  fan- 
ciulli^ e  noi  tutti  adoperiamoci  perchè  sappia  al- 
tresì che,  appoggiati  alle  sole  eventuali  elemosine , 
non  potrebbero  a  lungo  sussistere,  ove  queste,  come 
neir  anno  ora  trascorso  ,  continuassero  a  scemare. 

//  Presidente  della  Commissione 
Prof.  Odescalchi. 


5* 
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Dì  UN'  ARMA  ANTICA 

trovato  da  poco  presso  Como  (*)• 


Mi 


Li  cade  in  acconcio  il  far  parola  d'  un'  arma 
bellissima ,  antica ,  rinvenuta  nel  prato  Pagano 
presso  Bernate,  e  dall'inventore,  l'egregio  e  colto 
sig.  Giuseppe  Lucini,  generosamente  donata  al  Mu- 
nicipio di  Como ,  perchè  vada  a  crescere  il  na- 
scente patrio  museo  d' antichità.  Smovendosi  dai 
lavoratori  il  terreno  di  quella  vasta  landa,  che  ora 
venne  providamente  ridotta  a  buona  coltivazione  % 
uscì  fuori  da  pochissima  profondità  un  arnese,  che 
al  colore ,  non  essendo  che  lievissimamente  ossi- 
dato, parve  d'oro  a  tutta  prima.  Ed  era  una  spada 
corta  o  pugnale,  non  dissomigliante  quasi  da  un 
coltello  da  caccia ,  d'  un  finissimo  bronzo  ,  d'  un 
solo  pezzo  colla  impugnatura  da  un  foro  attraver- 
sata, adorno  di  pochi,  ma  belli  evenissimo  con- 
servati fregi ,  che  vi  sono  incisi.  E  un'  arma ,  la 
qual  punge  e  seca ,  direbbe  il  Petrarca ,  poiché 
acuminata,  e  tagliente  tutta  da  un  lato;  dall'altro 


(*)  Era  già  compiuta  la  stampa  de"1  primi  fogli  di  questa 
Rivista  quando  mi  venne  rimesso  dalla  gentilezza  del  Nob. 
Baldassare  Lambertenghi  il  seguente  articolo.  Sebbene  già 
pubblicato  nella  Gazzetta  di  Como  il  Larìo  ,  credo  di  rac- 
comandarlo anche  al  presente  volume  onde  provveder  me- 
glio alla  sua  conservazione.  Esso  lo  merita  sì  rx?r  V  impor- 
tanza delP oggetto  di  cui  discorre,  e  sì  per  la  dottrina  con 
cui  è  discorso.  Accenno  T epoca  in  cui  mi  pervenne,  affin- 
chè si  conosca  il  motivo  del  non  essere  il  medesimo  indi- 
cato nella  prefazione,  né  accennato  il  nome  del  eh.  Anton 
nelP  Elenco  che  la  precede. 

//  Comjj. 
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più  che  ad  un  terzo  della  lama,  Durissimo  è  il 
metallo  di  quest'arnese  sì  maestrevolmente  costrut- 
to ,  da  riuscire  maneggevole  ad  un  tempo  9  ed  assai 
poderoso  calandosi  un  fendente.  Fu  creduto  da 
prima  un'  arma  d'  origine  etnisca ,  e  in  così  fatta 
opinione  mi  fu  detto  convenisse  anche  il  principe 
de  Troubetskoi ,  peritissimo  conoscitore  d'antichità. 
A  me  poi  sorsero  in  mente  più  dubbi ,  e  non  omisi 
d'esporli  al  eh.  Dott.  Carlo  Zardetti ,  Direttore  del 
Gabinetto  Numismatico  in  Milano  :  io  ne  dirò  in 
line  il  parere,  che  venero  sempre  a  mo'  d'oraco- 
lo: tanta  è  in  lui  la  dottrina  delle  antiche  cose,  e 
la  prudenza  del  giudicare  ! 

Pensai  dunque  che  fosse  arnese  de'  tempi  ro- 
mani, e  propriamente  un  coltello  da  sacrificatori, 
i  quali  appunto  cultraiii  erano  denominati ,  ram- 
mentando un  luogo  di  Svetonio  nel  Caligola  3  quan- 
do narra  che  quel  mostro  admota  altaribus  vidi- 
ma 3  succinetus  poparum  habitu  „  elato  alte  malico 
cultrarium  madavit.  Nel  Tesoro  Greviano,  tom.  V, 
trovo  :  Popae  et  vidimarli  sacro  rum  ministri  p 
ci  pai  fuerunt.  Popae  hostias  mactabant *  vidìmarìus 
eas  ap  par  ab  al ':  ^  et  cultrum  3  aquarn  ,  ignem  et  m-o- 
lama  Popas  lanios  Plautus  vocat.  —  Ed  altrove  : 
cultrarius  idem  ac  victimarius.  Bla  la  forma  di  que- 
st'  arma  ,  che  tanto  s'  accosta  a  quella  de'  coltelli 
da  caccia ,  poneami  nel  dubbio  che  potesse  perte- 
nere  agli  slromenti  de' cacciatori,  non  ignorandosi 
che  questi  avevano  presso  i  Romani  il  venatorium 
cultrum.  Ad  ogni  modo  poi  fo  ragione  che  se  lo 
stromento  è  romano ,  sicuramente  va  riputato  an- 
tichissimo ;  de'  tempi  vo'  dire  ,  ne'  quali  il  bronzo 
era  in  gran  pregio ,  ricordando  con  Ovidio  (  Fast.  I. 
v.  ?/>!  et  seq.  )  siccome  nell'  età  prische  di  Roma 
il  bronzo  si  offerisse  agli  Dei  a  preferenza  d'  ogni 
metallo  : 

vi  Aera  dabant  olim:  melius  mine  amen  in  auro  est.» 
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Facendomi  ora  all'  opinione  dell*  esimio  Diret- 
tore Zardetti ,  dirò  com'  egli  stimi  quest'  arma  tra 
quelle  antiche  di  bronzo  attribuite  da  alcuni  scrit- 
tori ai  Galli-Celti  ;  ma  che  da  altri  invece  diconsi 
Romane.  Così  scrivevano  egli  in  data  del  5  di 
marzo  trascorso  ;  e  soggiungcami  che  sembrata  gli- 
ela assai  interessante  ^  ed  anche  rarissima  ....  // 
foro y  proseguiva,  che  Vanna  medesima  ha  nella 
impugnatura :  mi  dà  Videa  che  sia  una  spada  cor- 
ta,  o  meglio  uno  di  q uè9  pugnali 3  che  gli  antichi 
romani  appendevano  per  mezzo  d'un  cordone  al 
fianco  destro.  Tutto  ciò  che  scrissi  in  questa  mia 
valga  quanto  può  valere  un  giudizio  pronunziato 
intorno  ad  un  oggetto  da  me  veduto  alla  sfuggila. 

Darò  fine  a  questo  cenno  avvertendo  col  eh. 
Zardetti  come  opportunissima  potrebbe  tornare  ras- 
saggiatura  della  composizione  metallica  di  questo 
arnese  ;  operazione  che  sarebbe  da  ottenere  presso 
l'apposito  ufizio  delFI.  Fi.  Zecca  in  Alilano,  e  dalla 
quale  per  avventura  sarebbe  dato  di  poter  argo- 
mentare con  certezza  se  l'arnese  medesimo  sia  di 
provenienza  gallo-celtica  o  romana.  Da  sì  fatto  e- 
sperimento  noi  potremmo  anco  trarre  induzioni 
per  ispiegare  la  causa  intrinseca  dello  stato  di  mi- 
nimo ossidamento  ,  da  cui  V  arma  venne  affetta  , 
olire  alle  ragioni  della  qualità  del  terreno ,  che  La 
ricuopriva. 

Valgano  queste  parole  siccome  pubblica  pre- 
ghiera alla  Municipale  Autorità  ,  perchè  si  degni 
in  grazia  dell'amore  allo  studio  delle  antiche  cose 
di  procacciare  la  prova  desiderala. 

H.  Lamkertewwii. 
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I.  li.  DELEGAZIONE  PROVINCIALE 


DON   ANGELO    PORTA 

CONSIGLIERE    DI    GOVERNO 
I.    R.    DELEGATO    PROVINCIALE    DIRIGENTE, 

Cesati  Barone  Vincenzo,  4.°  Aggiunto. 

Mazza  Dott.  Giuseppe,  2.°  Aggiunto. 

Sala  Dott.  Luigi,  3.°  Aggiunto. 

Bagliacca  Nob.  Giovanni  Battista,  4.°  Aggiunto. 

Tonini  Ferdinando,  Medico  Provinciale. 

Guarini  Pietro,  Chirurgo  Provinciale. 

Panigadi  Nob.  Benedetto,  Segretario. 

Stefanini  Carlo ,  Alunno  di  Concetto. 

Bellasi  Nob.  Felice ,  idem. 

Arcellaschi  Luigi,  Alunno  Medico. 

Pasetti  Giovanni^  idem. 

Cusini  Giuseppe ,  Protocollista. 

Aureggi  Francesco ,  Registrante* 

Perti  Galeazzo,    Cancellista  di  l.a  classe  e  f.  /.   di 

Speditore. 
Ossola  Antonio,  Cancellista  di  2/  classe. 
Sacchi  Francesco,  idem. 

Accessisti 

Tagliabue  Luigi  —  Goggia  Giuseppe 

Sassi  Giulio  — Pedraglio  Giuseppe  —  Mondini  Paolo 

Cattaneo  Luigi. 

a 


li 

Diurnisti  di  2.a  classe 

Porta  Pasquale  —  Pozzi  Giuseppe. 

Brenna  Carlo.  Diurnista  di  3/  classe. 

Portieri 

Pedraglio  Ippolito  —  Pedraglio  Giuseppe 

Nappi  Clemente. 

CONGREGAZIONE  PROVINCIALE 

Deputati  dei  Nobili 

Volta  Nob.  Zanino  —  De' Orchi  Nob.  Luigi— N.  K. 

Deputati  de''  non  Nobili 

Pozzi  Àw.  Giuseppe  —  Carove  Ing.  Luigi 

Stampa  Dott.  Paolo. 

Deila  Porta  Àvv.  Kob.  Luigi,  Deputato  delia  Città 

di  Como. 
Lupi  Dott-  Pietro,  Relatore. 

Soldo  Kob.  Leonardo,  Ragioniere  in  Capo  provincia^. 
Novelli  Giuseppe,  Ragioniere  Coadjutort* 
Tajana  Luigi,  4.    Computista. 
Venini  Giuseppe,  2.    Computista. 
Pedretti  Giovanni,  3.    Computista. 
Civati  Angelo  ,  Cancellista  Contabile. 
Carughi  Abbondio,  Accessista  Contabile. 

Praticanti  giurati 

Vigano  Gius.  —  Clerici  Natale  -  Gabaglio  Benedetto 

Zima  Ignazio ,  Traduttore   dalle  lingua  Tedesca 

lledaelli  Benedetto. 

Diurnisti  di  4.'   classe 

Maffei  Giuseppe  —  Bolla  Andrea. 

Trincavelli  Virginio  ,  Diurnista  di  2.'1  classe. 

Cassa  Provinciali: 

Velzi  Filippo,  Cassiere  e  Ricevitore. 
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■•  R.  Ufficio  Provinciale 

per  V  ordine   pubblico 

Urangia  Mansueto ,   Commissario  Dirigente, 

Messora  Gallea  Giuseppe,  Commissario* 

Di  Eyberg  Cav.  Carlo ,  idem. 

Riddo  Giuseppe,  idem  a  Ponte  Chiasso* 

Barbieri  Innocente,  Cancellista. 

Malchi  Giuseppe  3  Àccessista. 

N.  N. ,  idem. 

Maspero  Rocco,  Diurnista  di  4.a  classe. 

Trombetta  Pietro ,   idem  di  2/  classe. 

Fossati  Luigi ,  idem. 

Repossi  Carlo ,  Cursore. 

Cappellano  delle  Carceri 
Sac.  Orsenigo  Onorato. 

I.  K*  Ufficio  Provinciale 
delle   Pubbliche  Costruzioni 

Leva  Siro ,  Ingegnere  in  Capo. 

Porro  Giuseppe  j  Aggiunto. 

Galimberti  Antonio ,  Ingegnere  di  Delegazione, 

Àureggi  Giuseppe,  idem. 

Rospini  Leopoldo ,  con  riparto. 

Rezia  Luigi ,  con  adjutum. 

Bellasi  Nob.  Giulio  Cesare. 

Coduri  Bonfigllb.  /  Ingegneri  JlUnm< 

Truflìni  Santo. 

Belloni  Antonio. 

Nessi  Pietro,  Disegnatore  di  \*  classe, 

Bellati  Luigi,  Scrittore  di  i*  classe. 

Bonomi  Luigi ,  idem  di  2.a  classe,. 

Lurati  Angelo,  Portiere, 
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Regi  assistenti 
Bianchi  Tomaso,  di  4.a  classe. 
Porro  Antonio  ^  di  2.a  classe. 
Bozzolo  Francesco ,  idem. 
D aldini  Raffaele  ?  idem. 
Bozzolo  Pietro  5  di  o.a  classe. 
Girelli  Angelo ,  idem. 
Livio  Giovanni,  idem. 
Lurati  Giuseppe,  Sussidiario  di  2.a  classe. 
Assini  Giacomo,   idem  di  3.3  classe. 
Anderloni  Antonio  9  Straordinario  di  2.a  classe. 
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Agenzia  della  Cassa  di  Risparmio» 

La  Cassa  di  Risparmio  in  Como  è  aperta  nei 
giorni  di  martedì  e  venerdì ,  purché  non  siano  fe- 
stivi, sia  per  ricevere  le  somme,  sia  per  effettuare 
i  pagamenti.  Si  possono  depositare  da  un  terzo  di 
fiorino  sino  ai  fiorini  25  colla  decorrenza  dell'  in- 
teresse del  3  per  400  qualora  le  somme  non  ven- 
gano riscosse  prima  di  un  mese.  Gli  interessi  ma- 
turati dopo  un  semestre,  che  non  vengano  esatti 
dai  depositanti,  divengono  capitali  e  fruttano  essi 
pure  il  3  per  400,  e  così  di  semestre  in  semestre. 

Panigadi  Nob.  Benedetto  suddetto ,  Agente. 
Velzi  Filippo ,  Cassiere. 
Pini  Eugenio,  Ragioniere. 


IL  RR.  COMMISSARIE  DISTRETTUALI. 
Distr.0  I.  di  Como. 

Majocchi  Giuseppe,  Commissario. 

Gatti  Domenico,  Aggiunto. 

Fasana  Vincenzo  ,  Scrittore. 

Bianchi  Gio.  Batt. ,  Alunno  di  Concetto. 

Cetti  Gio.  Maria ,  Praticante  di  Concetto. 

Cavalieri  Eduardo  )  »      .        .    „     7. 

Ronchetti  Carlo      5  ********  d  ****** 

»     IL  di  Como. 

Fontana  Camillo ,   Commissario. 
De'  Orchi  Nob.  Giuseppe,  Aggiunto. 
De  Capitani  Francesco ,  Scrittore. 
Bernasconi  Girolamo,  Alunno  di  Concetto. 
Majocchi  Francesco ,  idem. 
Barelli  Pasquale ,  idem. 
Peverelli  Antonio ,  Alunno  d9  ordine. 
Àlbonico  Giacomo ,  idem. 

n      III.   DI   BeLLAGIO. 

Gabbiani  Dott.  Cristoforo,  Commissario. 
Pedroni  Carlo ,     Aggiunto. 
Pozzi  Prospero     Scrittore. 

»     IV.  di  Menaggio. 

Caprani  Giuseppe ^  Commissario. 
N.  N. ,  Aggiunto. 
Pedroni  Angelo ,   Scrittore. 
Venini  Paolo,  Alunno  di  Concetto. 
Pini  Girolamo,  idem. 

»     V.  di  S.  Fedele. 

DelP  Oca   Domenico  ,  Commissario. 
Casati  Nob.  Gio.  Battista,  Aggiunto. 
Stoppani  Antonio,  Scrittore. 
Cassarini  Giovanni,  Alunno  d'ordine. 


TI 
ìDlST.0   VI.    DI   PORLEZZA. 

Riboni  Dott.  Leone,  Commissario. 
Ghislanzoni  Dott.  Gio.  Batt.  j  Aggiunto. 
Pinciara  Giuseppe,  Scrittore. 
Maggetta  Giovanni ,  Alunno  di  Concetto. 
Campioni  Baldassare ,  idem. 
Perego  Giacomo  ,  Alunno  d9  ordine. 
Pozzi  Vittore,  idem. 

+9     VII.  DI  Donco. 

Rossignoli  Massimiliano ,  Commissario. 

Turati  Pietro  ?  aggiunto. 

Levati  Filippo  ,  Scritto?^. 

Rebuschini  Domenico,  Alunno  di  Concetto. 

•w     Vili,  di  Gravedona. 

Lena  Francesco,  Commissario. 
Ravetta  Dott.  Giuseppe ,  Aggiunto. 
Frigerio  Giuseppe  ,  Scrittore. 
Àrdenghi  Ermenegildo  ,  Alunno  di  ConcS 

■»     IX.  di  Bellano. 

N.  N. ,  Commissario. 
Schieroni  Santo  3  Aggiunto. 
Pizzala  Antonio,   Scrittore. 

m     X.  di  Introbbio. 

Curioni  Dott.  Angelo  3   Commissario. 
Scuri  Francesco ,  Aggiunto. 
Acquistapace  Carlo ?  Scrittore. 

*     XI.  di  Lecco. 

Castoldi  Carlo  ,  Commissario 
Contardi  Dott.   Giuseppe ,  Aggiunto. 
N.  IN.-  Scrittore. 
Cornelio  Carlo ,  Alunno  tf •  ordine 

v     XII.  di  Oggionno. 

Cattaneo  Noi).  Pietro ,  Commissario. 
Scaramuzza  Agostino  ,  Aggiunto. 
Biffi  Giovanni^  Scrittore. 
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X)i$T.n  XIII.  di  Ganzo. 

Larghi  Dott.  Giovanni,  Commissario, 
Frattini  Carlo  5  Aggiunto. 
Fumagalli  Gaetano,  Scrittore. 
Sorniani  Zaccaria*,  Alunno  d" ordine. 

»    XIV.  di  Erba. 

Cattaneo  Domenico  ,  Commissario. 

Gittardi  Carlo ,  Aggiunto. 

N.  N. ,  Scrittore. 

Scannagatta  Baldass.%  Alunno  di  Coni, 

»     XY.  di  Angera. 

Barassi  Giuseppe ,  Commissario. 
Birago  Francesco ,  Aggiunto. 
Ferrazzi  Giovanni ,  Scrittore. 
Mira  Carlo,  Alunno  d'ordine. 

5?     XVI.  di  Gavirate. 

Quaglia  Dott.  Giuseppe ,  Commissario. 
Gambarini  Pompeo  ,  Aggiunto. 
Merzagora  Valentino  ,  Scrittore. 
Bernago  Nob.  Lorenzo,  Alunno  di  Conc« 

»     XVII.  di  Varese. 

Kolgeri  Dott.  Felice  ,  Commissario. 
Ghezzi  Giuseppe,  Aggiunto. 
Peregrini  Angelo,  Scrittore. 
Croci  Giuseppe ,  Alunno  di  Concetto. 

»     XVIII.  di  Cuvio. 

JEanardelli  Dott.  Antonio,   Commissario, 

Bosisio  Vincenzo  ,  Aggiunto. 

Giani  Stefano,  Scrittore. 

Valassina  Ulisse  Frane.  ,  Alunno  d'ordine* 

w     XIX.  di  àrcisate. 

Rivolta  Carlo,  Commissario. 
Bergamaschi  Giovanni,  Aggiunto. 
Garavaglia  Antonio  ,  Scrittore. 
Crugnola  Pietro  ,  Alunno  <F  ordine. 


vm 
Distr.0  XX.  di  Maccagno. 

Burocco  Valerio ,   Commissario. 
Spozio  Giovanni  3  Aggiunto. 
Cappia  Francesco  3  Scrittore. 

s  5?     XXI.  di  Luvino. 

13 elioni  Andrea  ,  Commissario. 

N.  N. ,  Aggiunto. 

Comi  Giovanni  ?  Scrittore, 

Villa  Dott.  Odoardo  ,  Alunno  dì  Concetto. 

Benetti  Antonio  ^  Praticante  d'ordine. 

»     XXII.  di  Tradate. 

Benelli  Ing.  Giacomo  ?  Commissario. 
N.  N.  5  Aggiunto. 
Arzonico  Giovanni  5  Scrittore. 
Fumagalli  Gaetano   )     .,       .    „      ,. 
Tognola  Giuseppe    \  Almm  d  ordim- 

»     XXIII  di  Appiano. 

Lombardi  Ing.  Giovanni ,  Commissario. 
Gadda  Francesco,   Aggiunto. 
Bellini  Bernardo,   Scrittore. 

»     XXIV.  di  Brivio. 

Grippa  Dott.  Giovanni,  Commissario. 
Redemagni  Luigi ,  Aggiunto. 
Longoni  Enrico  ;  Scrittore. 
Clerici  Antonio ,  Alunno, 

»       XXV.    DI    MlSSAGLIA. 

Albi isi  Doti.  Luigi,    Commissario, 
Polli  Ignazio,  Aggiunto. 
Merini  Nicola,  Scrittore. 

»     XXVI.  DI  Casto'. 

Astolfi  Paolo,  Commissario. 
Pedraglio  Giacinto,  Aggiunto. 
Ferri  Alessandro  ,  Scrittore. 
Radaclli  Giuseppe,  Alunno  d'ordine. 
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IL  RR. 
SUBECONOMI  DE'  BENEFICI  VACANTI 

Nella  Città  e  Borghi, 

Giulini  Paolo ,  Canonico  della  Cattedrale. 
Dist.°  I.  di  Como, 

Carabelli  Sac.  Antonio,  residente  in  Como. 
»  //.  di  Como, 

Fasola  Sac.  Giovanni ,  residente  in  Como. 
»  III.  di  Bel/agio, 

Barelli  Vincenzo,  Proposto  di  Laglio. 
»  IV.  di  Menaggio, 

Orsenigo  Paolo,  f.  f.,  Coadj.  di  Nobiallo 
»  V.  di  S.  Fedele, 

Testi  Francesco,  Parroco  di  Casasco. 
»  VI.  di  Por  le  zza, 

Manzoni  Francesco,  Parroco  di   Corrido. 
»  VII  di  Dongo, 

Lambertenghi  Giacomo,  Arci}),  di  Dongo. 
??  Vili,  di  Gravedona, 

Caraccioli  Antonio ,  Parroco  di  Vercana. 
»  IX.  di  Bellano, 

Lattuada  Giuseppe,  Proposto  di  Bellano. 
55  X.  di  In  t rodò  io, 

Ratti  Gio.  Domenico ,  Parroco  di  Taceno. 

55  XI.  di  Lecco, 

Gattinoni  Giovanni,  Parroco  di  Maggianico, 
frazione  di  Belledo. 

?5  XII.  di  Oggionno, 

Crotti  Alessandro,  Parroco  di  Valmadrera. 
55  XIII.  di  Canzo, 

Zucchi  Giuseppe,  Proposto  di  Asso* 
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DisC  XIV.  di  Erba, 

Perego  Federico,  Proposto  di  Villincino. 
»  XV.  di  Angera, 

Prada  Pietro,  Parroco  di  Cadrezzate. 
w  XVI.  di  Gav irate, 

Bonari  Carlo,  Parroco  di  Comedo. 
99  XVII.  di  Varese, 

Magnini  Giulio,  Parroco  di  Biumo  infer. 
w  XVIII.  di  Cuvio, 

Savini  Giovanni ,  Proposto  di  Cuvio. 
5?  XIX.  di  Arcisate, 

Sartorelli  Giovanni,  Parroco  di  Clivio. 
5?  XX.  di  Maccagno, 

Del  Frate  Gius/ ,  Parr.°  di  Campagnano. 
»  XXI.  di  Luvino, 

Terenghi  Giosuè,  Proposto  di  Luvino. 
n  XXII.  di  Tradate, 

Tognola  Giuseppe,  Parroco  di  Castelseprio. 
»  XXIII.  di  Appiano, 

Catena  Pietro,  Parroco  di  Mozzate. 
99  XXIV.  di  Brivio, 

Sant'Agostino  Carlo,  Àrcip.  di  S.  Marcellino . 
»  XXV.  di  Missaglia, 

Miglio  Saulc ,  Proposto  di  Casatenuovo. 
»  XXVI.  di  Cantù, 

Mezzanotte  Mirocleto,  Proposto  di  Mariano. 


XI 


I.  R.  ISPETTORATO  PROVINCIALE 
DELLE  POSTE. 


Giuseppe  Borroni 

Ispettore  Provinciale. 

Calcaterra  Carlo ,  Controllore. 
Papetta  Carlo  ,   Ufficiale. 
Bellisomi  Ferdinando  ,  idem. 
Bari  Giuseppe,  Alunno. 
Prada  Luigi  ^  Inserviente. 
Prada  Paolo ,  Portalettere. 

Commessi  Postali, 


In  Bel  lag  io 

55  Menaggio     . 

55  S.  Fedele    . 

Aureggi  Alessandro. 
Gherardi  Giuseppe. 
Rappi  Francesco. 

»  Fortezza 

Bernasconi  Gio.  Battista 

55   Gravedona  . 
5?  Bellano 

Frigerio  Giuseppe. 
Balbiani  Bernardo. 

5?   Colico     .     . 

Fellolo  Giacomo. 

55  V aretina 

Greppi  Antonio. 

55  Introbbio 

Scuri  Giosuè. 

55  Lecco.     .     . 

Sessa  Giuseppe. 

55   Oggionno     . 
55  Asso       .     . 

Gerosa  Pennati  Luigi. 
Curioni  Angelo. 

55  Ganzo     .     • 

Bosisio  Carlo. 

55  Erba       .     . 

Valsecchi  Alessandro. 

55  Angera  .     . 

Ferrazzi  Giovanni. 

59   Gav irate 

Baj  Benedetto. 

55  f  arese    .     . 

Castelli  Carlo. 

55  Maccagno  suf 
55  Luvino   .     . 

k  Clerici  Orazio. 
Primi  Antonio. 

55   CWo      .     . 
55   Tradate 

Maggi  Paolo. 
Marinoni  Antonio. 

55  Appiano 
55  Miss ag  Ha    . 

Castiglione  Cosimo. 
Valcamonica  Andrea. 

55   Ctftftà     .     . 

Carugati  Damiano. 

XII 

In  Carsanlga,  fraz.  di  Sabbioncello 5  Ravasi  Pietro. 

»  Dongo      .  Pozzi  Carlo. 

»  Chiasso    .  Lavizzari  Paolo. 

»  Tonzanlco  Ferrarlo  Giuseppe. 

»  F//20   .     .  Cattaneo  Angelo. 

»  Figgili     .  Buzzi  Giuseppe. 

^  Laveno    .  Frascoli  Giuseppe. 

Mastri  di  Posta. 

Pier  ^<?<?0  .... 
»   Como,  Lecco  e  Carsanlga^  Mauri  Fratelli. 
»  V arenna,  Regalini  Angiolo. 
«  Varese  e  Laveno ,  Morandi  Giuseppe. 
»  Colico  y  Fellolo  Fratelli. 


I.  R.  ISPETTORATO  DE'  BOSCHI 
E  DIPENDENTI. 

I.  R.  Ispettorato  Provinciale  in  Como. 

Pinaroli  Ing.  Giuseppe ^  I.  H.  Ispettore. 
Nosetti  Ing.  Antonio  ?  Alunno  di  Concetto. 
Nardelli  Domenico,  Sotto  Capo. 

Sott*  Ispettorato  in  Varese. 

Bicetti  de*5  Buttinoni  Ing.  Gio.  Batt.,  Soti 'Ispettore 
Crivelli  Nob.  Luigi ,  Sotto  Capo. 

Sott'  Ispettorato  in  Lecco. 

Giarda  Ing.  Paolo ,  Solf  Ispettore. 
Vasti  (J  aldino  ;  Sotto  Capo. 
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CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 

DELLA  R.  CITTA'  DI  COMO. 

Podestà 

Assessori 


Commissione  straordinaria 

rappresentante  provvisoriamente 

il  Municipio 

Giovio  Conte  Francesco,  Presidente. 

Rezzonico  Giovannni   i 

Ballay  Gio.  Claudio     [    Consiglieri. 

Bianchi  Ambrogio        J 

Giuseppe  Cantaluppi  ,  Segretario. 

N.  N. ,  Segretario  Aggiunto. 

N.  N. 5  Ragioniere. 

Mazzucchelli  Antonio ,  Ragioniere  Aggiunto. 

Carcano  Giovanni,  Ingegnere  Municipale. 

Giudici  Vittorio,  Medico  Comunale. 

Dottesio  Luigi,  Protocollista,  Archivista  e  Speditore. 

Montorfano  Francesco,  Commesso  alle  fazioni  mili- 
tari e  casermaggio. 

Caldara  Giovanni,  Commesso  al  ruolo  dì  popolazione, 
Magazziniere  ed  Economo. 

Cassina  Francesco,  Ispettore  di  Vittovaglìa. 

Bianchi  Andrea,  A."  Cancellista. 

Franzi  Giuseppe,  2.°  Cancellista. 

Ruspini  Giuseppe,  Alunno  di  Ragioneria. 
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Frangi  Giovanni,  Alunno  d*  ordine. 

Livio  Carlo,  Assistente  stradale  e  Direttore  dell* il- 
luminazione. 

Valsecela  Francesco,  Portiere  e  Custode  del  palazzo 
municipale. 

Arnoldi  Francesco    i 

Bianchi  Prospero     $  Commessi  annonarj. 

Degregori  Luigi         *  . 

Martinelli  Gio.  Batt.   I  Tubatori  CWICU 

Ufficio  comunale  dell'  Ordine    pubblico 

Casnati  Giuseppe,  Commissario. 

Pedraglio  Carlo,  Cancellista. 

Moltin  Giuseppe,  Cursore. 

Cursori  nelle  parrocchie 

S.  Maria  Maggiore^  Molina  Filippo. 

J.  Fedele  e  S.  Donnino,  N.  N. 

S.  Agostino  e  S.  Agata,  Sala  Luigi. 

S.  Bartolomeo  e  SS.  Annunciata,  N.  N. 

S.  Giorgio,  Mossi  Pietro. 

Deputazione  all'  Ornato. 

Giovio  Conte  Francesco,  suddetto,  f.  f  di  Presidente. 

Membri 

Carove  Ing.  Luigi  —  Rospini  Ing.  Leopoldo 

Scalini  Ing.  Carlo  —  Zambra  Ing.  Giuseppe 

Bianchi  Ing.  Giuseppe. 

N.  H,j  Assessore  Municipale,  Incaricato  del  riparto 

delle  strade. 
Carcano  Ing.  Gio.  sudd.,  Conservatore  e  Segretario. 

Biblioteca  Comunale. 
Merini  Sac.   Antonio,  Bibliotecario  prov. 
Bulzarctti  Sigismondo,  Inserviente. 


XY 

Scuole  elementari  a  carico  comunale. 
Nel  sobborgo  di  S.  Bartolomeo   Scuola  maschile, 

Porta  Domenico  Maestro. 
Nel  suddetto  sobborgo  Scuola  femminile^ 

Corti  Valentin!  Marianna  Maestra, 
Nel  sobborgo  Fico   Scuola  maschile, 

Cetrini  Pietro  Maestro. 
Nel  suddetto  sobborgo  Scuola  femminile, 

Orsi  Ernesta  Maestra. 
Nel  sobborgo  di  S.  Vitale  Scuola  maschile, 

Pereda  Giovanni  Maestro. 
Nel  sobborgo  di  S.  Giuliano  Scuola  femminile } 

Butti  Antonia  Maestra. 
Grassi  Pasquale  Maestro  Assistente  alle  Scuole  com* 


Consiglieri  Comunali. 


Carove  Ing.  Luigi 
Odescalelii  Nob.  Antonio 
Rezzonico  Giovanni 
Perti  Dott.  Tomaso 
Somaini  Francesco 
Cigalini  Mar.   Agostino 
Mossi  Rag.  Gaetano 
Braghenti  Giovanni 
Pozzi  Pietro  di  Giuseppe 
Ciceri  Kob.  Alessandro 
R.ospini  Ing.  Leopoldo 
Giovio  Conte  Francesco 
Bianehi  Ambrogio 
Scalini  Ing.  Carlo 
Raimondi  Mar.6  Giorgio 
Parravicini  Nob.  Gio.  iiat 
Moresi  Rag.  Domenico 
Baragiola  Carlo 
Della  Porta  Nob.Av.  Luigi 
Loaghi  Pietro 


Gasartelli  Carlo 
Baragiola  Pietro 
Riva  Francesco  fu  Luigi 
Bettinelli  Ing.  Luigi 
Martignoni  Nob*  Girol/ 
Pini  Gio.  battista 
De'Orchi  Nob.  Giuseppe 
Baragiola  Luhù 
Perlasca  Carlo 
Franchi  Consig.  Giuseppe 
Riva  Nob.  Gio.  Battista 
Valcamonica  Fernando 
Mondelli  Giuseppe 
Cairoli  Costantino 
Orsenigo  Giberto 
Bellasio  Ing.  Giulio 
Volta  Nob.  Zanino 
Arnaboldi  Luigi 
Natta  Nob.  Antonia 
OstinellI  Felice 
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Alfieri  Paolo 
Ballay  Gio.  Claudio 
Baragiola  e  Giulini 
Baragiola  Pietro 
Barrii  Antonio  (  eredità  ) 
Bellini-Riva  Giuseppina 
(  eredità  ) 
Bianchi  Sac.  Giuseppe 
Buzzi  Antonio  (  eredità  ) 
Caronti-Peverelli  Bianca 
Caronti  Filippo 
Carove  Ing.  Luigi 
Casati  Gio.  Isacco  (eredità 
Casartelli  Giusep.  di  Gius. 
Chioffio  eredi  di  Stanislao 
Ciceri  Nob.  Marco  e  Luigi 
Cigalini  March.  Agostino 
De  Erra  Nob.  Ferdinando 
Fontana-Pino  Nob.  Galeaz. 
Fontana  Camillo 
Franchi  Cons.  Giuseppe 
Frank  Cav.  Giusep.(ered.) 

Giovio  Conte  Francesco 

Giovio  Conte  Paolo  (ered.) 

Longhi  Pietro 

Luraschi  Luigi  (  eredità) 

Martinez  Carlo 

M ussita  Cons.  Francesco 

Natta  Nob.  eredi  di  Ant. 


Olginati  Nob.  Carlo 
Olginati  Nob.  Pietro 
Panigadi-Giovio  Contessa 

Vincenza 
Parravicini  Nob.  Gimbat. 
Passalacqua  ConteGiamb. 

(  eredità  ) 
Passalacqua  Conte  Àless.° 
Perlasca  Carlo 
Pertusati  Conte  (eredità  ) 
Pini  Dott.  Pietro 
Porro  Conte  Gio.  Pietro 
Pozzi  Avv.  Giuseppe 
Raimondi  Marc.  Giorgio 
Rezzonico  Giovanni 
Rezzonico  Avv.  Francesco 
Riva  Nob.  Gio.  Battista 
Rohaglia  Cav.  Antonio 
Rossoni  Dott.  Carlo 
Rubini  Gaetano  (eredità,) 
Tarn  an ti  Carolina 
Trombetta  Andrea 
Valcamonica  Fernando 
Velzi  Filippo 
Vcnino  Nob.  Carlo  (ere- 
dità ) 
Visconti  Duca  Carlo  (e- 
redità  ) 


S.  E.  il  signor  Conte  Gio.  Pietro  Porro 
Vresìdente,  delia  Società. 


mi 

Direzione  del  Teatro. 

Raimondi  Marchese  Giorgio ,  Direttore. 
Perii  Dott.  Tomaso ,   Vicedirettore. 

AMMINISTRAZIONE. 

Raimondi  March.6  Giorgio  sudd. ,  Amministratore, 
Rezzonico  Giovanni ,  idem. 
Raragiola  Pietro ,  idem. 
Caldara  Giovanni ,  Segretario. 

DEPUTAZIONE  DEL  TEATRO  DI  VARESE. 

Bellotti  Ing.  Cristoforo ,  Direttore. 
Speroni  Ing.  Giovanni ,  Deputato. 
Mozzoni  Nob.  Giovanni ,  idem. 
Lilta  Duca  Antonio ,  idem. 

AMMINISTRAZIONE  DEL  TEATRO  DI  LECCO. 

Badoni  Rag.  Giuseppe ,  Presidente. 

Brini  Ing.  Francesco ,  Amministratore. 

Mandelli  Giuseppe,  idem. 

Agliati  Dott.  Antonio ,  idem. 

Bertarelli  Giuseppe ,  Cassiere. 

Rappi  Dott.  Antonio ,  Direttore. 

Dozio  Samuele ,  Vicedirettore. 

Resinelli  Dott.  Francesco,  Delegato  politico. 

Giorni  ne' quali,  secondo  V avviso  11  settembre  1815, 
devono  tenersi  chiusi  i  Teatri ,  ed  essere  proibiti 
gli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici. 

Giorno  delle  Ceneri. 

Dalla  domenica  delle  Palme  fino  a  quella  di  Pasqua. 

Domenica  di  Pentecoste. 

Giorno  del  Corpus  Domini. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V. ,  V  8  settembre. 

Giorno  dell'  Annunciazione ,  il  25  marzo. 

Giorni  22,  25,  24  e  25  dicembre. 
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Giorni  in  cui  sono  permesse  le  Accademie  musicali 
per  pubblica  beneficenza. 

Domeniche  delle  Palme  ,  di  Pasqua  e  di  Pentecoste. 

Giorno  della  Natività  di  N.  S. 

Settimana  Santa. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V. ,  T  8  settembre. 

Giorno  dell'  Annunciazione ,  il  25  marzo. 

Giorni  22  e  25  dicembre. 


CAMERA  DI  COMMERCIO. 
Porta  Don  Angiolo  I.  R.  Delegato  Prov. ,  Presidente. 
Membri 

Rezzonico  Giovanni  —  Riva  Francesco 
Curti  Gio.  Battista  —  Baragiola  Pietro. 
Gianni  Rag.  Giuseppe,  Segretario. 
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CONGREGAZIONE  MUNICIPALE  BEILI  CITTA'  DI  MESE, 


Poilestù 


Assessori 


Commissione  Municipale 

straordinaria 

Speroni  Ing.  Giovanni  —  Sabbia  Dott.  Giuseppe 

Cattaneo  Ing.  Giacomo  —  Peregrini  Gio.  Battista 

Castelli  Giuseppe  —  Garoni  Luigi  —  Talamona  Tito 

Giudici  Angelo  —  Garavaglia  Felice. 

Bernago  Nob.  Luigi ,  Segretario. 

Colombi  Luigi ,  Ragioniere. 

Minola  Giovanni,  Protocoll.,  Archiv.  e  Spedii, 

Rusca  Giacomo  ,  Cancellista, 

Dralli  Gio.  Battista ,  idem. 

Brusa  Giovanni,  Portiere. 

Pirovano  Antonio ,  Commesso  comunale.. 

Colombo  Paolo  ,  idem. 

Troili  Pietro ,  idem. 

Deputazione  all'  Ornato. 

.     .......  Presidente. 

Memh  ri 

Ponti  Ing.  Paolo  —  Garoni  Ing.  Baldassare 

Teratti  Ing.  Girolamo  —  Arcellazzi  Ing.  Attilio 

Cattaneo  Ing.  Giacomo. 
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Impiegati  addetti  al  Municipio  pel  servizio 
sanitario. 

Bizzozero  Girolamo ,  Medico  Municipale. 

Peratti    Luigi ,  Veterinario. 

De  Martini -Bianchi  Marina,  Levatrice  condotta. 

Consiglieri  comunali. 


Adamoli  Domenico. 
Baroffio  Dott.  Gaetano. 
Bizzozero  Felice. 
Buzzi  Massimiliano. 
Castelli  Carlo. 
Comolli  Pompeo. 
Carantani  Dott.  Gio.  Batt. 
Castelli  Giuseppe. 
De  Vincenti  Sac.  Angelo. 
Garoni  Angelo. 
Garoni  Ing.  Baldassare. 
Giudici  Angelo. 
Litta    Modignani     Nob. 

Paolo. 
Litta    Modignani     Nob. 

Giulio. 
Molina  Paolo  Andrea. 


Maffei  Cav.  Gozzelino. 
Morandi  Ing.  Amabile. 
Molina  Giulio. 
Morandi  Bag.  Antonio. 
Peregrini  Gio.  Battista. 
Pasetti  Dott.  Domenico. 
Picinelli  Ing.  Cesare. 
Ponti  Ing.  Paolo. 
Peregrini  Dott.  Angelo. 
Rapazzini  Dott.  Giuseppe 

Onorato. 
Speroni  Ing.  Giovanni. 
Sabbia  Dott.  Giuseppe. 
Sanvitto  Antonio. 
Veratti  Luigi. 
Zerboni  Carlo. 
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ISTRUZIONE  PUBBLICA, 


I.  R.  LICEO  DI  COMO. 

Gli  stndj  d'obbligo  sono  :  i.  l'istruzione  religiosa;  2.  la  filosofia  teoretica 
t  la  filosofia  morale;  3.  la  matematica  pura  elementare;  4.  la  filologia  la- 
lina  ;  I.  la  fisica  congiunta  alla  matematica. 

Gli  itadj  liberi  sono:  r.  la  storia  naturale;  2.  la  storia  nnirersale  :  S. 
sì  disegno;  4.  la  lingua  tedesca. 

N.  N. ,  Direttore. 

San  Pietro  Sac.  Salvatore ,  Professore  <T  istruzione 
religiosa. 

Odescalchi  Nob.  Antonio ,  idem  di  filosofìa. 

Cattaneo  Francesco  ,  idem  di  matematica. 

Catenazzi    Luigi ,    idem   di   storia   universale   e  di 
filologia  latina. 

Reale  Carlo  ,  idem  di  fisica. 

Koren   Vincenzo ,   idem   di    lingua   e    letteratura 
tedesca. 

Licini  Antonio  ,  Bidello. 

Regazzoni  Pantaleone,  Inserviente  presso   il  gabi- 
netto di  fisica. 

I.  R.  GINNASIO  IN  COMO. 

In  questo  Stabilimento  t'insegnano  i  principi  di  religione,  Io  stile,  I* 
poesia,  le  lingue  latina  0  greca,  gli  elementi  di  geografia,  di  storia  e  di 
algebra. 

Catbnàzzi  Prof.  Luigi,  suddetto,   Vicedirettore, 

Porta  Sac.  Giuseppe ,  Prefetto. 
Orsenigo  Can.  Filippo  ,  Catechista. 
Monti  Antonio  ,  Prof,  di  2.a   umanità. 
Antongina  Angelo,  idem  di  l.a 
Mazzoletti  Luigi ,  idem  di  4.a  gramatica. 
Rezzoli  Giovanni ,  idem,  di  5;à 
Castiglioni  Giosuè,  idem  di  2/ 
Menghini  Carlo,  idem  di  1/ 
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GINNASIO  NEL  COLLEGIO  CONVITTO  GALLIO 
IN  COMO. 

la  questo  antico  ed  insigne  Istituto  affidato  sino  dalla  stia  fondazione 
nel  i585  alle  cure  dei  Padri  Somaschi  ,  oltre  la  regolare  istruzione  ginna- 
siale ed  elementare,  vi  sono  scuole  libere  di  lingue  Francese  e  Tedesca, 
di  Disegno,  di  Musica  e  di  Calligrafìa.  Dacché  la  direzione  di  questo  Col- 
legio fu  ripigliata  per  Sovrano  decreto  del  1843  dagli  anzidetti  Religiosi, 
il  Convitto  Venne  sempre  più  prosperando  per  ogni  rispetto  ;  sicché  manca 
«ra  il  luogo  all'affluenza  dei  nuovi  Convittori.  Si  può  dunque  con  verità  8 
a  giusta  lode  dei  benemeriti  Istitutori  asserire  ,  che  le  loro  cure  nella  edu- 
cazione dei  giovanetti  hanno  incontrato  1'  aggradimento  dei  padri  di  fa- 
miglia. 

Catenazzi  Prof.,  suddetto,  Vicedirettore. 

Cornetti  Padre  Gio.  Antonio  ,  Prefetto  e  Provinciale 

dei  Chierici  Regolari  Somaschi. 
Martinengo  Padre  Tomaso ,  Catechista. 
Brisacco  Padre  Giuseppe  ,  Prof,  di  2,a  umanità. 
Stalli  Padre  Natale,  idem  di  l.a 
Ricciardi  Padre  Spirito  ,  idem  di  4.a  gramatica. 
Malfanti  Padre  Giambattista  ,  idem  di  3.a 
Traversi  Padre  Massimo ,  idem  di  2.a 
Fenoglio  Padre  Giambattista,  idem  di  !.a 
Romazzotti  Sac.  Giacomo ,  Professore  supplente. 
Abbati  Padre  Sebastiano ,  Ministro. 

SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE  DI  TRE  CLASSI 

NEL    GINNASIO    CONVITTO    SUDDETTO. 

Romazzotti  Sac.  Giacomo,  suddetto,  Direttore. 
Zendrini  Padre  Girolamo,  Catechista. 
Fasola  Sac.  Agostino  ,  Maestro  dì  3.a  classe. 
Porro  Sac.  Andrea ,  idem  della  2.a  classe. 
Ravizza  Carlo  ,  idem  della  l.a  classe. 
Facchinetti  Filippo,  Maestro  di  Disegno. 
Fenoglio  Padre  Giambattista,  suddetto,  Maestro  di 

lingua  tedesca. 
Rroggi  Achille ,  idem  di  lingua  francese. 
Monti  Luigi ,  idem  di  calligrafia. 
Tagliabile  Giosuè,  idem  di  musica. 
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CONGREGAZIONE 

DEL    COLLEGIO    GALLIO    SUDDETTO. 

Romano  Monsignor  Vescovo  Carlo,  Presidente. 
Giovio  Conte  Francesco  ,  suddetto  ,  Deputato. 
Calcalerra  Can.  Ottavio  ,  idem. 
Cornetti  Padre  Gio.  Antonio,  sudd.°,  idem. 
Paravicini  Nob.  Gio.  Battista,  Procuratore  del  Pa- 
trono   e  Deputato. 
Orsenigo  Can.  Filippo,    CancelL  ed  Agente. 
Comolli  Giovanni,  Ragioniere. 
Velzi  Filippo  ,  Cassiere. 

GINNASIO  PARIFICATO 
E  SCUOLE  ELEMENTARI  PRIVILEGIATE 

IN    BlUMO    INFERIORE    FRAZIONE    DI    VARESE. 

Buzzi  Sac.  Carlo  Vincenzo ,  Parroco  di  Biumo  su- 
periore ,  Vicerettore. 
Magnini  Sac.  Giulio,  Sorvegliatore  Governativo, 
Toja  Branzolfo  Bernardino  ,  Prefetto. 
Prina  Snc.  Flaminio  ,  Rettore  e  Catechista. 
Magnini  sudd.0 ,  Direttore  spirituale. 
Radaelli  Luigi ,  Prof,  di  umanità. 
Franchi  Francesco  ,  idem. 
Mondelli  Pietro  ,  idem  di  gr  amalica. 
Porraneo  Gio.  Battista ,  idem. 
Piadena  Gio.  Battista,  idem. 
Carcano  Frane.0,  Maestro  di  5.a  e  5.a  classe  elem. 
Riva  Giuseppe,  idem  di  l.a  classe  elementare. 

GINNASIO  E  SCUOLE  ELEMENTARI  IN   MERATE 

CONDOTTE  PER  CONTO  DI  ALCUNI  POSSIDENTI. 

Zonca  Sac.  Antonio,  Rettore. 
Tornaghi  Sac.  Angelo ,  Vicerettore  e  Catechista. 
Bordoni  Sac.  Eliseo,  Proposto    di    Morate,    Sorve- 
gliatore Governativo. 
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SCUOLE  ELEMENTARI  E  TECNICHE. 

I.  R.  Ispettorato  Provinciale. 

Della  Porta  Nob.  Avv.  Luigi,  sudd.°,  Ispettore  Pro- 
vìnciate. 

IL  RR.  Ispettori  Distrettuali 
Città  di  Como, 

Cigada  Vittorio,  Canonico  della  Cattedra/e. 
Dist.°I.  di  Como, 

Campi  Gio.  Batt. ,  Parroco  di  Cadorago, 
IL  di  Como, 

Gatti  Francesco ,  Parroco  di  Lucilio. 

III.  di  Bcllagio, 

Salici  Giuseppe ,  Arciprete  di  S.  Giovanni 
in  Bellagio. 

IV.  di  Menaggio, 

Castelli  Benedetto  ,  Arciprete  di  Menaggio. 
F.  di  S.  Fedele, 

Ferrano  Giovanni,  Arcip.  di  Montronio. 
FI.  di  Fortezza, 

Magni  Ambrogio  ,  Proposto  di  Porlezza. 
FU.  di  Dorigo, 

Lambertenglii  Giacomo,  Arcip.  di  Dongo. 
FUI.  di  Gravedona, 

De  Capitani  Pietro  Ant.° ,  Prevosto  di  Gera. 
IX.  di  Belluno, 

Lattuada  Giuseppe,  Proposto  di  Bellano. 

X.  di  bit  rodò  io, 

Butti    Paolo,   Proposto    di    Periodo,   Di- 
stretto di  Bellano. 

XI.  di  Lecco, 

Rizzi  Giacomo ,  Parroco  di  Castello  sopra 
Lecco. 
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Dist.XU.  di  Oggionno, 

Armoni  Prospero  ,  Parroco  di  Annone. 

XIII.  di  Canzo, 

Zucchi  Giuseppe ,  Proposto  di  Asso. 

XIV.  di  Erba, 

Garioni  Carlo  ,  Parroco  di  Brugora. 
XV.  di  Angera, 

Biasini ,  Parroco  di  Lentate. 
XVI.  di  Gàv irate, 

Bonari  Carlo,  Parroco  di  Comerio. 
XVII.  di  Varese, 

Crespi  Benedetto  ,  Proposto  di  Varese. 
XVIII.  di  Cuvio, 

Zanini  Sac.  Francesco,  di  Cuvio. 
XIX.  di  Arcuate, 

Sartorelli  Giovanni ,  Parroco  di  Clivio. 
XX.  di  Maccagno, 

Cheglio  Domenico,  Parr.0  di  Maccagno  inf.e 
XXI.  di  Luvino, 

Cheglio  Ambrogio,  Parroco  di  Germignaga. 
XXII.  di  Tradate, 

Tosetti  Gerardo ,  Proposto  di  Carnago. 

XXIII.  di  Appiano, 

Moroni  Gaetano ,  Proposto  di  Appiano. 

XXIV.  di  Brivio, 

Magistris  Carlo ,  Proposto  di  Brivio. 
XXV.  di  Missaglia, 

Gallavresi  Giuseppe  ,  Parroco  di  Osnago. 
XXVI.  di  Canta, 

Annoili  Carlo,  Proposto  di  Caatù, 
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I.  R.  SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE  MASCHILE 
IN  COMO. 

la  questa  Scuola,  oltre  le  materie  del  leggere,  dello  scrivere,  della 
religione  e  dell'  aritmetica  propria  delle  Scuole  elementari  minori ,  si  in- 
segnano anche  le  lettere  italiane,  il  disegno , -la  calligrafia  egli  elementi 
ài  geografia,  geometria,  fisica,  meccanica  ,  scienze  naturali  e  l'aritmetica 
superiore. 

Il  numero  degli  scolari  elementari  è  dai  400  ai  5oo  ogni  anno:  quello 
degli  studenti  di  metodica  è  di  circa  3o. 

N.  N. ,  Direttore  e  Maestro  dì  Metodica. 

Balabio  Sac.  Carlo  ,  Catechista. 

Sironi  Giuseppe  ,  Maestro  d'  aritmetica  ,  geografia 
degli  Stati  austriaci ,  geometria  ,  fisica  e  storia 
naturale  nella  4.a  classe. 

Fumagalli  Serafino ,  Maestro  di  lettere  italiane  e 
geografìa  degli  Stali  esteri  nella  4.a  classe. 

Murer  Gio.  Battista,  idem  di  disegno  e  d'architet- 
tura nella  4.a  classe. 

Monti  Luigi,  idem  di  calligrafia  nella  5.a  e  4.a  classe. 

Corti  Luigi ,  idem  della  5.a  classe. 

Greco  Angelo ,  idem  della  classe  2.a 

Luzardi  Pietro,  idem  della  classe  l.a  sez.  magg. 

Kauffraann  Antonio  ,  idem  della  classe  l.a  sez.  ìnin. 

Maestri  Assistenti. 

Bianchi  Antonio  -  Facchinetti  Filippo  pel  disegno. 
Castagna  Epifanio ,  Inserviente. 

I.  B.  SCUOLA 
ELEMENTABE  MAGGIORE  FEMMINILE  IN  COMO. 

Vi  ri  insegnano,  oltre  le  materie  del  leggere,  dello  scrivere,  dell'  a- 
Titmetica ,  della  religione  ,  del  comporre  e  della  calligrafia  ,  anche  i  la- 
reri  femminili. 

Angelini  Federico  ,  Proposto  di  S.  Fedele,  Direttore. 
Hazzucchelli  Sac.  Basilio,  Prof,  di  Teologia  dogma- 
tica nel  Seminario  Maggiore,   Catechista. 
Balbi  Maria  ,  Maestra  della  3.a  classe. 
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Somarugo  Manetta ,  Maestra  della  2.a  classe. 
Terzaghi  Angiola,  idem  della  l.a  classe  sez.  saper. 
Parravicini  Luigia,  idem  della  l.a  classe  sez.  infer. 

Maestre  assistenti 

Montorfano  Francesca  —  Scacchi  Margherita 
Bari  Maria. 

Praticanti 

Crivelli  Elisa  —  Guarisco  Carolina 
Balbiani  Domenica  —  Frangi  Carolina. 

CONVITTO  NEL  MONASTERO  DELLE  SALESIANE 

ne'  sobborghi  di  Como. 

Si  educano  le  fatici  alle  col  pagamento  di  modica  pensione. 

Oltre  alle  materie  proprie  dell'istruzione  elementare  sino  alla  classa 
terza  elementare,  le  educande  possono  apprendervi  la  musica,  la  lingra 
francese  e  la  tedesca. 

Porro  S.  E.  il  sig.  Conte  Gio.  Pietro ,   Protettore. 
Sessa  Suora  Maria  Filippina  ,  Superiora. 
Due  Maestre  per  cadauna  delle  tre  classi. 
Galimberti  Can.  Carlo  ,  Padre  spirituale  del  Mona- 
stero e  delle  educande. 
Cortesi  Sac.  Giuseppe,  Direttore  spirituale  ordin* 

CONVITTO  NEL  MONASTERO  DELLE  AGOSTINIANE 

a  S.  Maria  del  Monte  sopra  Varese. 

Le  religiose  accudiscono  air  educazione  delle  fanciulle  ,  istruendole 
nelle  materie  elementari  e  nei  lavori  femminili. 

Le  stesse  monache  poi  si  prestano  a  disimpegnare  gratuitamente  nel 
loro  Convento  la  scuola  per  le  fanciulle  del  comune  di  S.  Maria  del 
Monte. 

Baroffio  Dott.  Gaetano  ,  Protettore. 

Lucca  Suora  Teresa  Crocifissa  ,  Superiora. 

SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE  COMUNALE 
IN  VARESE. 

Sessa  Sac.  Filippo,  Direttore. 

Magatti  Sac.  Francesco  Antonio,  Catechista. 
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Colombo  Gio.  Antonio,  Maestro  della  5.*  classe. 
Colombo  Angelo  ,  idem  della  2.a  classe. 
Niada  Baldassare,  idem  della  l.a  classe. 
Terreni  Giuseppe ,  idem  della  scuola  minore. 
Vietti-Gatti  Manetta,  Maestra  della  scuola   minore 
femminile. 

CASA  PRIVATA  DI  EDUCAZIONE  FEMMINILE 
In  Biumo  inferiore  frazione  di  Varese. 

Maffei  Cont.a  Giovanna ,  Direttrice. 

Magnini  Sac.  Giulio  ,  sudcl.0 ,  Sorvegliatore  Gover- 
nativo e  Direttore  spirituale. 

Sessa  Sac.  Filippo  ,  suddetto  ,  Catechista. 

Freri  Zaira ,  Maestra  delle  classi  5.a  e  4.a 

Molinari  Annetta,  idem  delle  classi  l.a  e  2.a 

Moureux  Eufemia  ,  idem  di  lingua  francese ,  geo- 
grafia  e  storia. 

Wraubeck  Emma ,  idem  di  lingua  tedesca  e  lavori 
femminili. 

Maspero  Sac.  Giuseppe  e  Vannuccini  Luigi,  Maestri 
di  musica. 

Perelli  Alessandro  ,  Maestro  di  ballo. 

CASE  PRIVATE  DI  EDUCAZIONE  PE'  MASCHI. 
In  Catnerlala  (*) 

Psn  Distruzione  Elementare,  Commerciale  b  Ginnasiale. 

Castellini  Gabriele ,  Rettore. 

Pinchetti  Pietro,  Proposto  di  San  Carpoforo,  Sor- 

vegliatore  Governativo. 
Bonola  Sac.  Eugenio,  Catechista. 
Sala  Sac   Pietro         )  m  •      irifmli, 

Mornali  Sac.  Pietro  >  l 

Buress  Emanuele ,  Vicerettore. 

(*)  Lodato  e  fiorente  istituto  di  cento  allievi» 
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Pedraglio  Sac.  Santo,  Professore  di  l.a  e2.a  umanità. 
Gorio  Giuseppe ,  idem  di  5.a  e  4.a  di  gramatica. 
Gariboldi  Giovanni  ,  idem  di  l.a  e  2.a  gramatica. 
Castellini  Gabriele,  suddetto ,  Maestro  della  scuola 

commerciale. 
Crespi  Giovanni ,  idem  di  5.*  elementare. 
Barilani  Giovanni,  idem  di  l.a  e  2.a  elementare. 
Porta  Domenico ,  idem  di  lingua  francese. 
Vanini  Carlo  ,  idem  di  disegno. 
Pellegrini  Angelo ,  idem  di  musica. 

in  Tvemezzo 

per  V  istruzione  elementare. 

Per  cura  della  vedova  del  sig.  Longhi  Pietro  ,  già 
Rettore  del  preesistito  Collegio  Convitto. 

N.  N. ,  Sorvegliatore  Governativo. 
Lavizzari  Luigi,  Maestro  elementare. 

CASE  DI  PENSIONE  IN  COMO 

con  istruzione  elementare. 

Baragiola  Carlo  —  Ronchetti  Francesco. 
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BENEFICENZA  PUBBLICA, 


SPEDALE  DI  COMO. 
Direzione  dello  Spedale  ed  uniti  LL.  PP. 
Balzari  Dott.  Pietro  ,  Direttore. 
Odescalchi  Nob.  Gio.  Battista,  Segretario. 

Medici  e  Chirurghi  primari. 

Somajni  Antonio. 
Gaffuri  Felice. 
Pinchetti  Giovanni. 

Medici-Chirurghi  secondari. 

Bianchi  Carlo. 
Baragiola  Cesare. 
Arcellaschi  Luigi. 

Medici-Chirurghi  onoràri. 

Canarisi  Nob.  Abondio. 
Tara  Andrea. 
Regazzoni  Innocente. 

Parrochi  assistenti. 

Gabaglio  Sac.  Giuseppe. 
Danielli  Sac.  Benedetto. 

Farmacia. 

Peterelli  Graziano ,  Capo  Speziale. 
Sfondrini  Giuseppe ,  Aggiunto. 

Economato. 

Caraleri  Giuseppe ,  Economo  intemo. 
Borgomainerio  Ambrogio ,  idem  per  gli  Esposti 
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Bianchi  Giuseppa ,  Priora. 

Casnati  Antonio  ,  Capo  Infermiere  e  Registrante. 

Bianchi  Isabella,  Capa  infermiera. 

Bianchi  Gelimele ,  Custode  degli  Esposti. 

Amministrazione  dello  Spedale 

del  L.   P.  della   Carità'  e  delle  CC.  PP. 

MugiascAj  Anzani  e  dei  Catecumeni. 

N.  N. ,  Amministratore. 

Canarisi  Noi).  Luigi ,  Segretario. 
Amadeo  Avv.  Girolamo  ,   Consulente  legale. 
Zambra  Giuseppe,  Ingegnere. 
N.  N. ,  Scrittore. 

Ragioneria. 

Mazza  Carlo  ,  Ragioniere. 

Pedraglio  Leone,  1.°  Ragioniere  Aggiunto. 

Merini  Francesco ,  2.°  Ragioniere  Aggiunto. 

Marcili  Giuseppe ,  Scrittore  contabile. 

Velzi  Filippo  ,   Cassiere. 

Velzi  Cesare ,  Coadiutore. 

L.  P.  DELLA  CARITÀ^  ANNESSO  ALLO  SPEDALE  SUDD. 

Luzzani  Ambrogio  ,  Medico-Chirurgo  ed  Ostetrieanle» 

Medici-Chirurghi  per  le  Parrocchie 

Della  Cattedrale,  Gaspare  CaslettL 

S.  Fedele,  SS.  Annunciata  e  S.  Giorgio,  Silo  Giulio. 

S.  Agostino  e  S.  Agata  ,  Pedraglio  Giuseppe. 

5.  Donnino  e  S.  Rartolomeo ,  Bernasconi  Giovanni. 

Croci  Massimiliano ,  Chirurgo  minore. 

Levatrici  per  le  Parrocchie. 

Della  Cattedrale ,  Ferrari  Maria. 

S.  Fedele  e  S.  Donnino ,  Somaruga  Matilde. 

S.  Rartolomeo,  Besozzi  Teresa. 

S.  Agostino ,  Barazzoni  Angela. 

S.  Agata ,  Saldarmi  Rosa. 

S,  Giorgio  e  SS,  Annunciala?  Velati  Margarita. 
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SPEDALE  DI  VARESE  E  LUOGHI  PII  UNITI. 

È  annesso  al  medesimo  nn  Monte  di  Pietà  per  piccole  prestazioni  $0- 
pfa  pegni  ai  bisognosi  di  Varese  ,  mediante  apposito  fondo. 

N.  N, ,  Amministratore. 

Bozzi  Domenico,  Medico  primario  e  f.  f.  di  Direttore. 

Milani  Giuseppe ,  Chirurgo  primario. 

Morganti  Giuseppe,  Medico- Chirurgo  assistente. 

N.  N. ,  Capo  Infermiere. 

Medici  e  Chirurghi  addetti  allo  Spedale 
pel  servizio  esterno. 

Veratti  Angelo  —  Branca  Domenico. 

Impiegati  provvisorj. 

Grassi  Giuseppe,  Chirurgo. 
Cremona  Avv.  Domenico ,  Segretario. 
Croci  Giacomo ,  Ragioniere. 
Dralli  Carlo ,  Scrittore. 
Pirovano  Ambrogio ,  Portinaro* 

PIO  ISTITUTO  ELEMOSINIERE  IN  VARESE. 

Consiste  esso  nei  legati  Castiglioni ,  Ravasi ,  Tognola  e  Veratti ,  che 
danno  complessivamente  l1  annuo  reddito  di  circa  L.  9400  ,  le  quali  si 
distribuiscono  segnatamente  in  elemosine  e  doti  :  sono  amministrati  dai 
signori 

Direttori 
Comolli  Pompeo. 
Speroni  Ing.  Giovanni. 
Rapazzini  Avv.  Giuseppe  Onorato. 
Pellegrini  Robbioni  Dott.  Carlo. 
Garoni  Luigi,  emerito  I.  R.  Commissario  Distr. 

CAUSA  PIA  FRASCONI  IN  VARESE. 

Amministratori. 

Crespi  Sac.  Benedetto  sudd. ,  Proposto  Parroco  di 
Varese. 


XXXI  II 

Magnini  Sac.  Giulio  ,  suddetto, 

Rapazzini  Avv.  Giuseppe  Onoralo,  suddetto. 

Veratti  Giovanni ,  Cassiere  provvisorio. 

Rossi  Carlo  ,  Ragioniere. 

Mozzoni  Carlo  Giuseppe ,  Economo. 

SPEDALE  CIVILE  IN  LECCO. 

Fu  esso  aperto  ne  111  anno  1845  con  private  elargizioni  di  quei  Co- 
munisti. 

Attualmente  contiene  trenta  letti  ,  e  vi  possono  essere  accolti ,  me- 
diante pagamento  ,  anche  gli  ammalati  di  altri  Comuni. 

Ghislanzoni  Gio.  Battista,  Medico-Chirurgo,  Direttore. 
Cremona  Sac.  Vittorio  ,  Amministratore. 
Gazzeri  Alessandro  Medico-Chirurgo ,  Chirurgo. 

SPEDALE  CERRI  IN  MERATE 

A    FAVORE     DEGLI     INFERMI    TOVERI. 

Cornaggia  March.6  Marco,  Amministratore. 
Confanti  Severino,  Medico- Chirurgo. 

CASA  DI  RICOVERO  IN  ACQUATE. 

Questo  Stabilimento  è  diretto  dal  Parroco  del  Comune  ;  l1  amministra- 
zione è  affidata  a  due  Deputati  ,  oltre  ad   un  Tesoriere   ed  Economo. 
Per  la  cura  sanitaria  avvi  un  Medico  appositamente  Salariato. 

Valsecela  Sac.  Giosuè,  Parroco  di  Acquate,  Direttore. 
Pozzi  Carlo  —  Gattinoni  Francesco,  Deputati. 
ìnvernizzi  Ferdinando  ,   Tesoriere  ed  Economo. 
Agitati  Cav.  Antonio  ,  Medico. 

CAUSA  PIA  LUVINI 

OSSIA 

SPEDALE  DI   CITTIGLIO. 

Sangalli  Massimo  ,  Direttore  e  Medico. 
Valaperta  Sac.  Pietro,  Amministratore. 
Molgora  Daniele,  Economo. 
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CAUSA  PIA  LUVINI  GONFALONIERI 

OSSIA 

SPEDALE  DI  LUVINO. 

Amministrazione. 
Tarenghì  Giosuè  ,  Prop*  di  Luvino ,  Presidente. 
Lazzarini  Antonio,  Parr.°  di  Voldomino ,  Deputato. 
N.  N. ,  idem, 

Belloni  Avv.  Lodovico  ,  Economo. 
Fiora  Gio.  Battista,  Medico- Chirurgo  e  Direttore. 

Oltre  ai  menzionati  Spedali  conta  pure  la  Pro- 
vincia 555  Legati  od  Istituti  di  beneficenza,  aventi 
il  complessivo  annuo  reddito  netto  di  circa  L.  210m. 
destinate  a  soccorrere  con  elemosine  in  generi  o 
danaro ,  nell'  assistenza  medica  e  chirurgica ,  e 
con  medicinali  i  poveri  infermi  ;  siccome  pure  ad 
assegnare  delle  congrue  doti  a  povere  figlie  da 
maritarsi. 

ORFANOTROFIO 
DELLE  ZITELLE  DELL'  IMMACOLATA  IN  COMO. 

Vi  si  ricoverano  le  orfane  miserabili  a  fine  dì  educarle  alla  morale 
ed  alla  religione  ,  e  di  porle  in  grado  di  guadagnarsi  onestamente  il  vitto 
coi  lavori  propri  del  loro  sesso  ,  e  della  loro  condizione^  Esse  vengono 
pure  istruite  nelle  prime  due  Glassi  elementari.. 

Novali  Giuseppa ,  f.  f.  di  Direttrice. 
Bianchi  Sac.  Gio.  Battista ,    Catechista. 

Maestre. 

Monti  Martina  —  Monti  Isabella  —  Amati  Antonia 

Savoja  Angiola. 

CONVITTO  FEMMINILE 

NEL    LOCALE    DI    S.    ClIIARA    IN    COiMO  , 

esercitalo  per  conto  del  suddetto  Orfanotrofio. 

Yi  si  dà  1'  educazione  propria  a  formare  delle  buone  madri  di  famiglia. 
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Vi  s'  insegnano  1»  materie  proprie  delle  tre  classi  elementari,  non  che  i 
lavori  femminili.  La  music»  ,  le  lingue  francese  e  tedesca,  il  disegno 
ed  il  ballo  sono  stndii  liberi.  Esso  conta  un  considerevole  numero  di; 
alunne,  contro  il  pagamento  di  modica  pensione. 

Castellini  Luigia ,  Direttrice. 

Bianchi  Sac.  Gio.  Battista ,  suddetto  ,  Catechista.. 

Maestre  per  lo  studio. 

Biraghi  Annetta  —  Porta  Antonia 

Magatti  Caterina  —  Longhi  Carolina 

Brambilla  Marianna  —  Fontana  Maria. 

Maestre  dei  lavori. 

Casartelli  Luigia  *—  Tauses  Angiola 
Fontana  Carolina  —  Baldovini  Giuditta. 

Direzione  ed  Amministrazione 

dei  suddetti  Orfanotrofio  e  Convitto.. 

Odescalchi  Noi).  Antonio  ,  Direttore. 

Bagliacca  Nob.  Flaminio  ,  Amministratore-. 

Comolli  Giovanni ,  Ragioniere. 

Casati  Carlo  ,  Segretario,  Economo  ed  Archivista. 

Velzi  Filippo  ,  Cassiere. 

Amadeo  Avv.  Girolamo ,  Consulente. 

ORFANOTROFIO  MASCHILE  IN  COMO. 

Ha  per  iseopo  il  ricovero,  il  mantenimento  e  V  educazione  fino  agti: 
anni  18  dei  figli  orfani  miserabili.  D  numero1  degli  orfaui  ricoverati  sii 
limita  ora  a  44. 

Amministratori  e  Direttori 

a  cui  è  devoluta  V y  istituzione* 

Peverelli  Nob.  Can.  Giuseppe. 
Sampietro  Prof.  Salvatore. 
Gaeta  Sac.  Antonio. 
Mossi  Rag.  Gaetano  ?  Ragioniere.. 
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UFFICJ  DE'  LL.  PP.  IN  COMO 

dell 'istituto  elemosiniere 

Opera  M*ia  Paravicini 

JRie    Case  d'Industria  e  di  Ricovero 

e  MB  onte   di  M*ietà. 

(  residenti  alla  Piazza  de1  Liochi ,  casa  Franchi ,  N.  5gÒ  A.  ) 

Scalini  Gaetano  ,  Amministratore. 

Perlasca  Giuseppe,  Condirettore,  Amminist.  Aggiunto. 

Direttori. 

Giulini  Can.  Paolo ,  suddetto. 

Amadeo    Avv.    Girolamo ,    incaricato    specialmente 

della  direzione  delle  Pie  Case  d' Industria  e  di 

Ricovero. 
Riva  Nob.  Claudio. 
Perlasca  Giuseppe,  suddetto,  incaricato  specialmente 

della  direzione  del.  Monte  di  Pietà. 
N.  N. ,  vacante. 

Impiegati. 

Mossi  Gaetano  ,  Ragioniere ,  incaricato  anche  delle 

mansioni  di  Segretario. 
Bianchi  Gaetano  ,  Ragioniere  coadiutore. 
Pelli  Francesco  ,  Scrittore. 
Casati  Antonio ,  Cassiere  depositario    del    Monte  di 

Pietà  ,  ed  Economo  delle  Pie  Case  d' Industria 

e  di  Ricovero. 
Amadeo  Avv.  Girolamo,  sudd.0 ,  Consulente  legale. 
Velzi  Filippo  ,  Cassiere  comune  a  tutti  i  LL.  PP. 
Velzi  Cesare,   Cassiere  Aggiunto. 
Silva  Paolo ,  Perito  orefice  gioielliere  del  Monte  di 

Pietà. 
Colombo  Paolo  ,  Perito  stimatore  di  rigatteria    ilei 

suddetto  Monte  di  Pietà. 
Gasarteli]    Pietro,    Inserviente   e    custode    delle  pie 

case  d'Industria  e  Ricovero. 
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Promotori  dei  poveri  nelle  Parrocchie 

Della  Cattedrale , 

Arnaboldi  Luigi ,  piazza  del  Duomo  ,  N.  480, 
j  Nessi  Luigi ,  corsia  di  Porta  Sala  ,  N.  687. 

S.  Fedele , 

PedraglioGiac.0,  al  Mere.0  del  grano,  N.  298, 
S.  Donnino  , 

Capiaghi  Frane.0,  cont.*  di  S.  Cecilia,  N.  255. 
S.  Bartolomeo  , 

Moresi  Rag.  Dom.°,  borgo  S.  Bart.0 ,  N.  225, 

Parravicini  Pietro,  piazza  S.  Bartolom.0,  N.  55. 

S.  Agata , 

Sala  Luigi ,  borgo  S.  Vitale ,  N.  456, 
S.  Agostino  9 

Velzi  Giuseppe,  contrada  al  Vó  ,  N.  510, 

Ferrano  Pietro ,  sul  Piazzale ,  N,  552, 
S.  Giorgio  , 

Serazzi  Antonio  ,  Borgo  Vico ,  N.  120. 
SS.  Annunciata  , 

Scacchi  Luigi ,  piazza  di  Porta  Torre  ,  N,  50, 

AMMINISTRAZIONE  DELL'  OPERA  PIA  GALLIO 
IN  COMO. 

Romano  Monsig.  Vescovo  Carlo  ,  Presidente. 
Parraricini  Nob.  Gio.  Battista ,  Procura  del  Patrono. 

Amministratori. 

Giovio  Conte  Francesco,  suddetto. 

Ciceri  Nob.  Giacomo ,  Canonico  della  Cattedrale. 

Riva  Nob.  Claudio. 

Balzali  Dott.  Pietro  ,  Direttore  dello  Spedale. 

Sanpietro  Prof.  Salvatore,   Cancelliere. 

Comolli  Giovanni ,  Ragioniere. 

Velzi  Filippo  ,  Cassiere. 
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COMMISSIONE  DEGLI  ASILI  DI  CARITI 
PER  L' INFANZIA  IN  COMO. 

Odescalchi  Nob.  Antonio  ,  sudd.0 ,  Presidente. 
Bianchi  Sac.  Gio.  Battista,  Vicario  della  Parrocchia 

di  S.  Donnino  ,  Segretario. 
Carabelli  Sac.  Antonio ,  Cassiere. 

Membri. 

Monzini  Canonico  Antonio. 

Cortesi  Sac.  Giuseppe. 

Perti  Dott.  Tomaso. 

Volta  Nob.  Zanino. 

Mezzera  Sac.  Ant.° ,  Prop.  Parroco  di  S.  Donnino. 

Silo  Sac.  Giulio  ,  Arcip.  Parroco  della  Cattedrale. 

Riva  Nob.  Claudio. 

Asilo  speciale  per  l'Infanzia 
posto  nella  parrocchia  di  s.  donnino. 

Questo  Asilo  venne  aperto  nell*  anno  1837  coi  mezzi  raccolti  da  pri- 
vate elargizioni.  Attualmente  conta  i5o  fanciulli,  tra  i  più  poveri  e  più 
pericolanti  della  città  e  dei  borghi.  Accoglie  anche  fanciulli  paganti. 

Mezzera  Sac.  Antonio,  suddetto,  Direttore. 
Cortesi  Sac.  Giuseppe,  sudd.° ,  Ispettore. 
Balzari  Dott.  Pietro  ,  sudd.0 ,  Medico  gratuito. 

Maestre. 

Meda  Antonia  —  Meda  Francesca 

Cantaluppi  Giuseppa  —  Tagliasacchi  Florinda. 

Assistenti. 

Kauflman  Enrichetta — Brusti  Rosa 
Perii  Carolina  —  Pedraglio  Maria. 
Ceruti  Caterina ,  Inserviente. 
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AMMINISTRAZIONE  CAMERALE 

I.  H.  INTENDENZA  DELLE  FINANZE 


I.  R.  Intendente 
PECORONI    FRANCESCO. 


Ricordi  Paolo,  J.  R.  Aggiunto. 

Discacciati  Dott.  Primo,  Segretario  stabile. 

Torchiarla  Giuseppe,  idem  provv. 

Ravasi  Giuseppe,  Ispettore  provinciale. 

Br  loschi  Attilio ,  Ragioniere. 

Pozzi  Matteo,  Ragioniere  Aggiunto. 

Cavadini  Giuseppe,  Magazziniere  della  carta  bollata. 

Ufficiali  stabili 

Lucini  Antonio  —  Galluri  Luigi 

Broglia  Giuseppe  —  Paravicini  Achille 

Sorniani  Gaetano. 

Ufficiali  provvisori 
Piana  Luigi  —  Castiglioni  Conte  Alessandro. 

Alunni  di  concetto 

Redaelli  Pietro  —  De'Orchi  Noh.  Vincenzo 

Borgomainerio  Francesco  —  Ricordi  Angelo 

Zanchi  Luigi  —  Binda  Saverio — -Franchi  Pietro. 

Ajani  Luigi ,  Alunno  di  Ragioneria, 

Cancellisti. 

Gianelli  Carlo  —  Giavazzi  Alfonso 

Odescalchi  Nob.  Tomaso  —  Gaggi  Nob.  Luigi 

Velzi  Filippo  —  Valentini  Enrico* 
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Praticanti  d9  Ufficio 

Ganarisi  Nob.  Ignazio  —  Calori  Giacinto 

Butti  Zaccaria — Erra  Cesare — Prada  Tomaso 

Tagliabile  Luigi  —  Pini  Emilio—  Vigo  Natale 

Bonalini  Gio.  Battista  —  Busnelli  Davide 

Campi  Adolfo  —  Sacconaghi  Lorenzo 

Saldarmi  Carlo  —  Somaruga  Luigi 

Arnioni  Severino, 

Diurnisti  dì  seconda  classe 

Castoldi  Onofrio — Verga  Gioachimo — Sassi  Paolo 

Marzorati  Deograzias —  Castoldi  Clemente 

Bianchi  Domenico  —  Ti  olii  Giuseppe 

Sassi  Virginio,  Diurnista  Bollature. 

Inservienti 

Sassi  Paolo  —  Coppa  Pietro  —  Besta  Paolo. 

I.  B.  CASSA  PROVINCIALE  DI  FINANZA 

Cattaneo  Nob.  Paolo,  Cassiere. 
Bordini  Giorgio,  Controllore. 
Giordano  Rag.  Camillo,  Liquidatore. 
Linati  Rag.  Carlo,  Cancellistn. 
Cavalieri  Bag.  Giovanni,  Accestisti*. 
Sassi  Filippo,  Inserviente. 

I.  R.  DOGANA  IN  COMO 

Trinchi  Giuseppe,   Capo  Ricevitore. 

Kessler  Teodoro,  Controllore. 

Tettamanti  Baldessare 

Allegri  Francesco 

°.  „  ?  Ufficiali. 

Beati  Gaspare 

Gerelli  Pietro 

Corninoli  Pietro 
Reichlin  Barone  Arnald 

N.  N. 


aldo)  Attutenti. 
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II.  RR.  RICEVITORIE  PRINCIPALI 
Ponte  Chiasso 

Siliprandi  Prospero,  Ricevitore. 

Beretta  Francesco,  Controllore. 

Verga  Edoardo,  Assistente. 

Griffini  Alessandro,  idem. 
Varese 

Sartorio  Ambrogio,  Ricevitore. 

Pavesi  Giovanni,  Controllore. 

Nosotti  Luigi,  Assistente. 
Lecco 

Amati  Federico,  Ricevitore. 

Lazzari  Candido,  Controllore. 
Angera 

N.  N.  Ricevitore. 

Nova  Gaspare,  Controllore. 
Livmo 

Boscetti  Pietro,  Ricevitore. 

Maga  Angelo,  Controllore. 
Laverò 

Perego  Luciano,  Ricevitore. 

Rosnati  Giuseppe,  Controllore. 
Poma  Tresa 

Bossi  Felice,  Ricevitore. 

Talamona  Antonio ,  Controllore. 
Porto  Codelago 

N.  N.,  Ricevitore. 

Pezzoli  Giuseppe,  Controllore. 

RICEVITORIE  SUSSIDIARIE 

Arolo,  Pettenghi  Aronne. 
Brusimpiano ,  Perego  Carlo. 
Clivio,  Clivio  Quirico. 
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Dumenza,  Libera  Pietro. 
Fornasette,  Corti  Luigi. 
Gaggiolo,  De-Vincenti  Gabriele. 
Ispra,  Forni  Gaetano. 
Lanzo,  Guarisco  Gaetano. 
Maccagno,  Bacciocchi  Antonio. 
Maslianico ,  Barelli  Gaetano. 
Osteno,  Brugnatelli  Francesco. 
Oria,  Bianchi  Carlo. 
Porlezza,  Bianchi  Tomaso. 
Porto  Valtravaglia ,  Bonchetti  Gaetano. 
Uggiate,  De  Orchi  Nob.  Gaspare. 
Zenna,  Vigo  Giovanni  Battista. 

BICEVITOBIE   DEL    DAZIO   CONSUMO 

alle  Porte  della  Citta'  di  Como. 
Ricevitori  a 
Porta  Torre,  Chioderà  Giuseppe. 
»     Sala,  Vigo  Giuseppe. 
»     Portello,  Maspero  Massimiliano. 
»      Catena,  Bossi  Francesco. 

Controllori  alle  porte 

Bianchi  Eugenio — Bresciani  Giacomo 

Zanini  Giovanni  —  Osanna  Giovanni. 

Assistenti  alle  porte 

Robiati  Ignazio  —  Cajroli  Giulio  Cesare 

Fasola  Giovanni  —  N.  N. 

DISPENSA  CENTRALE  DE' TABACCHI  IN  COMO 

Rosnati  Pietro,  Dispensiere. 

DISPENSA  DE'  SALI  IN  COMO 
Bolza  Giorgio,  Dispensiere. 


MAGAZZINI  DE'  SALI 
In  Como 

Cesati  Antonio,  Magazziniere. 

Grandi  Pietro,  Controllore. 
In  Maccagno 

Bacciocchi  Antonio,  Magazziniere. 

Surlera   Simpliciano,  Controllore. 

DISPENSE  DELLE  RR.  PRIVATIVE 

Dispensieri  in 
Menaggio,  Biancardi  Luigi. 
Varese,  Sartorio  Ambrogio. 
Lecco,  Amati  Federico. 
Laveno>  Perego  Luciano. 
Casate  Vecchio,  Sirtori  Giuseppe. 
Lavino ,  Boscetti  Pietro. 
Cuvio ,  Maggi  Paolo. 

POSTERIE   ALL'INGROSSO 

DEI    GENERI   DI    PRIVATIVA. 

Postari  in 

Sellano,  Bianchi  Alessandro. 
Gravedona,  Zerboni  Alessandro. 
Asso,  Curioni  Angiolo. 


I.  R.  GUARDIA  DI  FINANZA. 

Sezione  IV.  in  Como. 

Cardani  Eugenio,  Commissario  Superiore. 
Hoffer  Carlo,  Commissario  in  Como. 
Pizzoni  Nob.  Giulio,  idem  in  Olgiate. 
Doli  Angelo,  idem  in  Lecco. 
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Sezione  V.  in  Varese. 

N.  N. ,  Commissario  Supcriore. 
Trolli  Carlo,   Commissario  in  Varese. 
Gianantoni  Ambrogio,  idem  in  Aligera. 
Magni  Felice,  idem  in  Luvino. 
Bettalli  Carlo,  idem  in  Viggiù. 

Sezione  VI.  in  Menaggio. 

N.  N.,  Commissario  Superiore. 

Roncoroni  Paolo,  Commissario  in  Menagmo. 

Cattaneo  Carlo,  idem  in  Argegno. 


I.  R.  GIUDICATURA  PROVINCALE  DI  FINANZA. 

Pecoroni  Francesco,  suddetto,  Presidente. 

Ricordi  Paolo,  suddetto. 

Discacciati  Dot.  Primo,  sud.    F  A  ■  r  7. 

-,.,'„        r. .  >  Assessori  Camerali. 

lorchiana  Giuseppe,  suda. 

N.  N. 

Arrigosi  Giusep.,  Consigliere,  l 

Nova  Iginio,  idem.  f  À  .  n.    ,.   .     . 

?.  n  '  .„       .,  >  Assessori  Giudiziari, 

Pozzuoli  Camillo,  idem.         i  ° 

De  Strani  Giuseppe,  idem.      1 

Redaelli  Pietro,  suddetto.       ^  Protocollisti  di  Con- 
De  Ordii  Nob.  Vincenzo,  sud.)     siglio. 
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ORGANIZZAZIONE  GIUDIZIARIA 

I.  R.  TRIBUNALE  DI  PRIMA  ISTANZA 

CIVILE,  CRIMINALE  E  MERCANTILE  IN  COMO. 

Hegli  affari  civili  contenziosi  e  per  tutti  gli  oggetti  di  volontaria  gia- 
risdijgione  ,  il  Tribunale  Provinciale  di  Como  estende  la  propria  giu- 
risdizione ai  Distretti  I.  e  II.  di  Como  ,  a  quello  di  Bellagio  (  meno  i 
Comuni  di  Civenna^  e  Limonta  )  ed  ai  Distretti  di  Erba,  di  Appiano  • 
di  Canti  ;  e  negli  affari  criminali  e  mercantili  la  sua  giurisdizione  si 
sstende  all'  intiera  Provincia. 

Doti.  GASPARE  i^BUSCHaiII. 

Consi&iieri 

Arrigosi  Giuseppe  -  Messa  Felice -Nova  Iginio 

Cavaleri  Giovanni  -  Tara  Gius.  -  Pozzuoli  Camillo 

De  Strani  Giuseppe  -  Bonioli  Vincenzo. 

Assessori  mercantili. 

Rezzonico  Giovanni  —  Riva  Francesco. 

Sostituti  mercantili. 

Balay  Gio.  Claudio  —  Braghenti  Gioranni. 

Segretarj. 

Rossoni  Carlo  —  Somigliana  Nob.  Carlo. 

Protocollisti  di  Consiglio. 

Orsenigo  Pompeo  —  Tibaldi  Ignazio. 
Attuar j. 

Bollanomi  Pietro  —  Lampugnani  Nob.  Princisvalle 
Long  aii  Carlo  —  Redaelli  Enrico. 


LXTI 

Ascoltanti. 

Casanova  G.  B.  -  Broglio  Paolo  -  Franchi  Andrea 

Pedoja    Emilio  -  Valle  Paolo  -  Rovelli  Nob.  Luigi 

Bernasconi  Ant.°  -  Clerici  Domenico  -  Perti  Gaet.0 

Garzia  Serafino ,  Protocollista  degli  esibiti. 
Solerà  Francesco  ,  Registrante. 
Calori  Paolo  -Castiglioni  Conte  Lodovico,  Registranti 
Proserpio  Francesco ,  Speditore. 

Scrittori. 

Morlotti  Pietro  -  Tagliabue  Francesco 
Ganzetti  Gio.  -  Butti  Flaminio  -  Sandretti  Gio.  Batt. 
Stampa  Carlo  -  Pessina  Giovanni  -  Bianchi  Luigi. 
Attanasio  Giosuè ,  Diurnista. 

Alunni. 

Corti  Giuseppe  -  Magati i  Pietro 
Brambilla  Felice  —  N.  N. 

Cursori. 

Candiani  Giuseppe  -  Bassi  Antonio  -  Rossi  Eugenio^ 
Mera  Luigi  -  Peroni  Domenico  -  Prioni  Luigi. 
Ronchi  Francesco  ,  Portiere. 

Inservienti. 

Galbiati  Giovanni  —  Bratti  Giuseppe. 

Impiegati  addetti  alle  carceri. 

Ganzetti  Giovanni ,  suddetto ,  f.  f.  di  Economo.. 

Bonoli  Sac.  Eugenio  ,.  Cappellano. 

N.  N. ,  Medico. 

Luzzani  Dott.  Ambrogio ,   Chirurgo. 

Personale  della  custodia. 

Paganini  Luigi,   Custode. 
Beltramini  Giovanni ,  Vicecustode. 
Secondini  N.  5. 
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Avvocati 
addetti  alV  I.  R.  Tribunale  Provinciale. 

Amadeo  Girolamo.  Riva  Evangelista. 

Pozzi  Giuseppe.  Salvioni  Pietro. 

Bolla  Antonio.  Della  Porta  Nob.  Luigi. 

Bruni  Antonio.  De  Guglielmi  Gherardo. 

Comolli  Vincenzo.  Sanpietro  Angelo. 

Periti  Ragionieri  addetti  ali9 I.  R.  Tribunale  Prov. 

Ambrosoli  Giuseppe.         Moresi  Domenico. 
DelP  Orto  Gio.  Battista.    Pedraglio  Leone. 
Giordani  Camillo.  Pini  Eugenio. 

i.  Hm  Pretura  Urbana  in  Como. 

La  giurisdizione  della  Pretura  Urbana  ,  oltre  al  circondario  di  Como, 
li  estende  anche  ai  Distretti  I.  e  II.  di  Como,  di  Bellagio  (meno  Ci- 
renna  e  Limonta  )  ,  di  Erba ,  di  Appiano  e  di  Canta. 

Felice  Messa,  Consigliere,  sudd.0,  Pretore  Urbano. 
Ricci  Giuseppe  -  Tagliabue  Vivenzio,  Aggiunti. 

Scrittori. 

Mora  Giovanni  —  Stoppani  Luigi 
Petrilli  Antonio  Maria. 

Alunni. 

Bianchi  Giuseppe  —  Astolfì  Giuseppe 
Aureggi  Francesco. 

Cursori. 

Caldara  Gaetano  —  Camuzzi  Cesare. 

Impiegati  addetti  alle  carceri. 

Orsenigo  Sac»  Onorato  ,  Cappellano. 

N.  N. ,  Medico. 

Luzzani  Ambrogio  ,.  Chirurgo. 

Bianchi  Giuseppe,  sudd.0,  f.  f.  di  Economo. 
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Personale  di  custodia. 

Scalzolero  Bernardo  ,  Custode. 
Un  secondino. 

IL    RR.   PRETURE. 

In  Varese  ili    fi  •*  classe. 

Estende  la  propria  giurisdizione  ai  Distretti  di  Vares»  ,  di  Armata  e 
di  Tradate. 

Toni  Carlo,  Pretore. 
Agazzi  Alessandro,   1.°  Aggiunto. 
Corvi  Giuseppe ,  2.°  idem. 
Mantovani  Francesco ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Visconti  Antonio  —  Galli  Felice 
Bazzi  Giuseppe  —  Sani  Celso. 

Alunni. 
Girelli  Angelo  -  Contini  Carlo  —  Premazzi  Diego. 

Cursori. 

Redaelli  Pietro  -  Zafferri  Luigi  -  Vincenti  Giuseppe. 

Servizio  carcerario. 

Bizzozero  Girolamo  ,  Medico- Chirurgo. 
Parolini  Gio.  Battista ,   Custode. 
Nebuloni  Angelo,  Secondino. 

Avvocati. 

Luzzi  Pietro  —  Minola  Michele 
Daverio  Carlo  —  Della  Chiesa  Emanuele. 

Periti  Ragionieri. 

Croci  Giacomo.  Peroni  Pietro. 

Morandi  Antonio.  Larghi  Giovanni. 

Lazzari  Claudio.  Crugnola  Giacomo. 
Del  Bosco  Angelo. 
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in  Leeeo  ili  U.a  classe. 

Ha  ginl-isdizione  di  questa  Pretura ,  oltre  al    Distretto   dì  Lecco ,    sì 
«stende  sul  Distretto  di  Oggionno  ,  e  parte  del  Distretto  di  Inlrobbio, 

Dalumi  Gio.  Antonio  ,  Pretore. 
Pestalòzza  Antonio ,  Aggiunto. 
Apostolo  Andrea,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Za  raperini  Bened.0  -  Merini  Stef.0  -  Cornelio  Zaccaria. 

Alunni. 

Clerici  Pietro  —  N.  N. 

Cursori. 

Manzoni  Gio.  Angelo  —  Fumagalli  Vincenzo 
Fumagalli  Lorenzo. 

Servizio  carcerario. 

Gazzari  Alessandro,  Medico- Chirurgo* 
Caspani  Giovanni ,  f.  f.  dì  Custode. 
Fanzio  Pasquale,  Secondino  diurnista. 

Avvocati. 

Lepori  Giuseppe  —  Carcano  Nob.  Diego 
Spini  Nob.  Bartolomeo. 

Periti  Ragionieri. 

Badoni  Giuseppe  —  Tassani  Eugenio 
Fondra  Ferdinando  —  Fumagalli  Lorenzo» 

Un,  Eéuvina  di  3«a  elasse. 

La  sua  giurisdizione  si  estende  sui  Distretti  di  Maccagno  f  di  JLuvino , 
ed  in  parte  su  quello  di  Cuyìo. 

Cucchi  Colleoni  Carlo  ,  Pretore. 
Bettolìi  Gaetano,  Cancelliere. 

Scrittori, 

Cariasi  Pietro  -  Clerici  Giuseppe  -  Ardenglii  Angelo, 

d 


Alunni. 
Villa  Teodosio  —  Morazzoni  Agostino. 

Cursori. 

Sartorio  Giovanni  —  Verrati  Pasquale. 

Servizio  carcerario* 

Fiora  Gio.  Battista,  Medico-Chirurgo. 
Bianchi  Paolo  ,  Custode. 

Avvocati. 

Rossi  Cesare  —  Tencalla  Giovanni 
Celioni  Lodovico. 

in  JBrivio  di  3.a  elasse. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  comprende  i  Distretti  di  BrÌTÌo  e 
jMissaglia, 

Prestinari  Antonio  ,  Pretore  dirìgente. 
Passerini  Carlo  ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Clerici  Giuseppe  —  Leinati  Tranquillino 
Turati  Carlo. 

Pagnoncclli  Antonio  f  Alunno. 

Cursori. 

IJonenzio  Francesco  —  Mora  Luigi. 

Servizio  carcerario. 

Magni  Giuseppe,  Medico-Chirurgo. 
Caccianiga  Paolo ,   Custode. 

Avvocati. 

Locatelli  Giuseppe  —  N.  N. 

Periti  Ragionieri. 

Bolis  Innocente  —  Cerosa  Giacomo 
Mauri  Giuseppe — Vigevano  Girolamo. 


Lì 

In  G  avi  fate  di  3.a  classe  • 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende   anche   al  Distretto   ài 
Angera,  e  parte    del  Distretto  di  Cuvlo. 

Camelli  Carlo  ,  Pretore. 
Bernardelli  Giulio ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Lozzia  Gio.  Batt.  -  Besozzi  Pasquale  -  Ponti  Onorato, 

Alunni  d'  ordine. 

Soresina  Gio.  Maria  —  Cadano  Fortunato. 

Cursori. 

Carati  Antonio  —  Arpesani  Francesco. 

Servizio   carcerario* 

Lanzavecchia  Giuseppe,  Medico- Chirurgo. 
Gilberti  Giuseppe,  Custode. 

Avvocati. 

Angelini  Anselmo  —  Cattaneo  Paolo. 

Periti  Ragionieri. 

Cattaneo  Daniele  —  Jemoli  Siro. 

In  Or  avellana  di  3.n  classe  • 

£t  giurisdizione  di  questa  Pretura  comprende  il  Distretta  di  Grave* 
dona  e  parte  di  quello  di  Dongo. 

Boccoli  Giovanni  ,  Pretore. 
Avignone  Innocente,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Pangelini  Nicolò  —  Arici  Faustino 
Giacomelli  Domenico. 

Alunni. 
De  Marzi  Giuseppe  —  Scuri  Giuseppe* 
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Cursori. 

Rossi  Francesco  —  Tagliaferri  Carlo, 

Servizio  carcerario. 

N.  N. ,  Medico- Chirurgo. 
Tamburini  Luigi,  Custode. 

Avvocati. 

Miglio  Giacomo  —  Rovelli  Giambattista 
Au reggi  Carlo. 

Perito   Agrimensore. 
Gentile  Antonio  di  Dorigo. 

In  Amo  di  4.a  e  lasse» 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende  al  Distretto   di    Canzo  , 
ed  anche  ai  Comuni  di  Civenna  e  Limonta  nel  Distretto  di  Bellagio. 

Prestinari  Antonio  5  Pretore. 
Palazzi  Antonio  ,  Cancelliere. 

Scrittori. 
Speroni  Ermanno  —  Zanconti  Gaetano. 
PasqueUi  Francesco ,  Alunno. 

N.  N.,  Cursore. 

Servizio  carcerario* 

Raineri  Pietro,  Medico-Chirurgo. 
Pancera  Giuseppe,  Custode. 

Avvocati. 

Romanelli  Finzi  Giuseppe  —  Spinsio  Giuseppe. 

Ire  Belluno  di  4.a  classe. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende  anche  ad  alenili  Comuni 
del  Distretto  di  Introbbio. 

N.  N. ,  Pretore. 

Borghi  Giuseppe ,  Cancelliere  dirigente. 


un 
Scrittoti. 

Denti  Nicola  —  Crottogiiìi  Desiderio, 
Pizzala  Giuseppe,  Alunno, 
Pagani  Ambrogio  ,   Cursore. 

Servizio   carcerario, 

Àntognini  Albino,  Medico-Chirurgo. 
Scalfo  Lorenzo ,  Custode. 

Avvocati. 

Casanova  Marco  —  Frassi  Abondio. 

In  Ntenaggto  di  4Ua  elasse* 

Oltre  al  Distretto  di  Mrnaggio  ,  estende  la  propria  giurisdizione    an- 
che ai  Distretto  di  Porlezza  ed  a  tre  Comuni  del  Distretto  di  Dougo, 

Paribelli  Nob.  Gian  Giacomo  ,  Pretore. 
Belloni  Giuseppe  ,  Cancelliere. 

Scrittori. 
Ponti  Francesco  —  Messa  Giuseppe, 
Allegri  Luigi ,  Alunno  d'ordine. 
Moreschi  Giovanni,  Cursore. 

Servizio   carcerario . 

Rezia  Giacomo,  Medico- Chirurgo. 
Meotti  Giovanni ,  Custode* 
Beretta  Luigi,  Secondino. 

Avvocati. 

Amadeo  Francesco  Antonio.  —  Prestinari  Giuseppe, 

Periti  Ragionieri. 

Caprani  Giovanni  di  Lenno. 
Mantegazza  log.  Carlo  di  Menaggio» 
Caprani  Fortunato  di  Menaggio, 
Antongina  Gaetano  di  Agria, 
Campioni  Luigi  di  Porlezza» 
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In  San  Fedele  ili  4.a  classe. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  è  limitata  al  Distretto  di  S.  Fedele, 

Re  Giuseppe  ,  Pretore. 
N.  N. ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Gasparotti  Antonio  —  Crema  Luigi. 
Peduzzi  Costantino  ,  Alunno. 
Parpani  Gioele,  Cursore. 

Servizio  carcerario. 

Vanini  Paolo,  Medico-Chirurgo. 
Colturi  Giovanni  Stefano  ,   Custode. 

Avvocati. 

Dal  Toso  Andrea  —  Caprani  Romualdo. 

Periti  Ragionieri. 

Orsenigo  Luigi  —  Muttoni  Antonio. 
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ARCHIVIO  NOTARILE  IN  COMO. 

Bernasconi  Dott.  Andrea  ,  Conservatore. 
Bolza  Giuseppe,  Cancelliere. 

Cancellisti. 

Rodiani  Domenico  -Calori  Gip,  Batt. -Ilezia  Carlo. 
Politti  Carlo ,  Portiere. 

Camera  di  Disciplina  Notarile. 

Bernasconi  Dott.  Andrea,  sudd.%  Presidente. 

Membri. 

Pini  Dott.  Pietro  -  Ciceri  Nob.  Dott.  Alessandro 
De'Orchi  Nob.  Dott.  Luigi  -  Parravicini  Nob.  Dott.  Pio. 
Bolza  Giuseppe,  sudd.0 ,   Cancelliere. 

II.  RR.  CONSERVATORATI  DELLE  IPOTECHE 
in  Como. 

Qaest1  Ufficio  estende  la  sua  giurisdizione  ai  Distretti  I.  e  IT.  dì 
Como  ,  a  quelli  di  Bellagio  (  meno  il  Comune  di  Cirene  ,  di  Me- 
naggio  ,  San  Fedele  ,  Porlezza  ,  Dongo  ,  Gravedona  ,  Erba,  Appiano 
e  Cantù  ;  al  Comune   di  Colico  Distretto  di  Beliamo  ,  ed  ai  C 
di  Gerenzano,  Cascina  Ferrara  e  Pajna  Provine:: 

Staurexciii  Carlo  ,   Conservatore. 
Sacchi  Giuseppe ,  Aggiunto. 

Scrittori. 

Colombo  Francesco  —  Pedraglio  Gaetano 
Castelli  Francesco. 

Diurnisti. 

Lombardi  Natale  —  Staurenglii  Tito 

Fasana   Giuseppe  —  Guggiari  Giuseppe 

Trombetta  Pietro. 

Fattorini  Angelo,  Portiere. 
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In  Varese. 

Il  circondario  giurisdizionale  di  qnest'  Ufficio  comprende  i  Di- 
stretti di  Angora  ,  Gavirnte  ,  Varese  ,  Cuvio  ,  Arcisate,  Maccagno> 
Lavino  e  Tradite  ,  ed  i  Comuni  di  Sesto  Galende  e  di  Orlano  eoa 
Ooeda  appartenenti  alla  Provincia   di  Milano. 

Moro  Dott.  Giuseppe  ,   Conservatore. 
Tamburini  Giulio  ,  Aggiunto. 
Bossi  Alberto  ,  Scrittore. 

in  Lecco. 

Sono  soggetti  a  quest'Ufficio  i  Distretti  di  Lecco,  Introbbio , 
Bellano  (meno  il  Comune  di  Colico),  C  inzo  ,  Oggionno  ,  Brivio 
e  Missaglia;  il  Comune  di  Civenna  Distretto  di  Bellagio  ,  e  quello 
di  Brumano  Provincia  di  Bergamo. 

Lampugnani  Nob.  Gaetano,   Conservatore. 
Bertelli  Antonio,  Aggiunto. 
Ogsionni  Francesco  ,  Scrittore. 


Giussani  Ambrogio ,  Diurnista. 


LVII 

I.  R.  COMANDO  DELLA  CITTA'  DI  COMO. 

De  Reichcnau    Gaspare ,    Tenente  Colonnello ,    Co- 
mandante di  Piazza. 
Passega  Luigi ,   Tenente  di  Piazza. 


^-^^-<5^ì<ìj=*~ 


I.  R.  COMANDO  DI  GENDARMERIA 
NELLA  PROVINCIA. 

Sacchi  Paolo  ,  Capitano  Comandante  }  . 
Ricluni  Giovanni,  Tenente  in  Primo    )  m  ^omo- 
De  Moro  Pietro ,  Sotto  Tenente  in  Varese. 
N.  N. ,  Sotto  Tenente  in  Lecco. 
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ISPETTORI  DELLE  GUARDIE  COMUNALI 

Dist.        I.  di  Como  ,  Guarisco  Carlo. 
IL  di  Como  ,  N.  N. 
III.  di  Bellagio  ,  N.  N. 
»        IV.  di  Menaggio ,  Re  Giuseppe. 
»         V.  di  S.  Fedele,  Lonati  Giuseppe. 
»        VI.  di  Porlezza ,  Gobbi  Carlo. 
»      VII.  di  Bongo,  Bosatta  Alessandro. 
»     Vili,  di  Gravedona ,  Rodio  Carlo. 
»        IX.  di  Bellano  ,  Venini  Abele. 
»         X.  di  Inirobbio  ,  Manzoni  Dott.  Gio.  Batt. 
»       XI.  di  Lecco  ,  Redaelli  Giuseppe. 
»      XII.  di  OggionnOj  Berelta  Ignazio. 
»     XIII.  di  Ganzo  ,  Brenna  Giuseppe  Antonio. 
»     XIV.  di  Erba ,  Croci  Francesco. 
»       XV.  di  Angera ,  Brovelli  Fortunato. 
»     XVI.  di  Gavirate,  Quaglia  Giuseppe. 

*  XVII.  di  Varese-,- Colli  Isidoro. 
»  XVIII.  di  Curio  ,  Jemoli  Siro. 

»     XIX  di  Arrisale ,  Bianchi  Francesco. 
»      XX.  di  Maccagno  ,  Marlinoja  Andrea. 
»     XXL  di  Luvino  ,  Scolari  Paolo. 
»    XXII.  di  Tradate ,  Gortelezzi  Carlo. 
»  XXIII.  di  Appiano,  Gessaga  Giuseppe. 
»  XXIV.  di  Brivio ,  Bussola  Francesco. 

*  XXV.  di  Missaglia ,  Bulli  Luigi. 

*  XXVI.  di  Cani» ,  Villa  Felice. 


■  #n»  » 
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GERARCHIA  ECCLESIASTICA, 


-fr-^È^^S-^^-jteHS-^-*-*- 


CLERO  MAGGIORE  DELLA  CITTA'  DI  COMO 


Ill.°  Rev.°  Monsignor  Vescovo 
CARLO    ROMANO'. 

Ostinelli  Sac.  Felice,  Maestro  di  Camera  e  Caudatario. 


Curia  Vescovile. 

Calcaterra  Ottavio ,  Can.  Teologo,  Vicario  generale. 
Guglielmi    Gio.    Antonio ,    Rettore    del    Seminario 

Maggiore,  Pro   Vicario  generale  e   Promotore 

delle  Cause  Pie. 
Sironi  Carlo  ,  Can.  della  Cattedrale ,  Cancelliere. 
Merini  Luigi ,  Maestro  di  Sacre  Cerim.c,  Proemiceli. 
Barai'* Luigi,  Coadiutore. 

Capitolo  ilellti  Calledrale* 

Reverendissimi  Canonici. 
Dell'Ordine  Presbiterale.       Dell'Ordine  Diaconale. 


Silo  Giulio  ,  Arcip.  Parr. 

Calcaterra  Ottavio  sudd.0, 
Teologo. 

Crotti  Gio.,  Penitenziere. 

Monzini  Antonio. 

Giulini  Paolo  ,  Cav.  del- 
l' Ordine  Belgico. 

De'  Orchi  Noi).  Paolo. 

Poverelli  Nob.  Giuseppe. 

Gianoli  Giuseppe. 

N.  N. 

Sanpietro  Carlo. 


Mocchetti  Giuseppe. 
Galimberti  Carlo. 
Peregalli  Bartolomeo. 
Cigada  Vittorino ,  Coad. 

N.  N. 

Dell9  Ordine  Subdiacon. 

Luzzani  Gio.  Battista. 
Scola  Giacomo. 
Cavadini  Pietro,  Coad. 
Sironi  Carlo. 
Ciceri  Nob.  Giacomo.  - 
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Collegio  de9  Mansionari  «12  Patronato   Gallio* 

Reverendi  Su  cord  oli 

Bianchi  Pietro  -  Orsenigo  Filippo  -  Stopparli  Luigi 

Galimberti  Carlo  -  Bianchi  Giuseppe 
Sanpictro  Salvata  -  Franchi  Carlo  -  Casati  Vinc.0 

Seminario  Vescovile  Teologico. 

Reverendi  Sacerdoti 

Guglielmi  Gio.  Antonio,  sudd.0,  Rettore. 
Cattaneo  Francesco  -  Pagani  Camillo,  Vicerettori. 
Fahani  Giovanni,  Direttore  spirituale. 
Mazzucchelli  Basilio,  Ledere  di  Teologia  Dogmatica. 
Fasana  Luigi ,  idem  di  Teologia  Morale. 
Anzi  Martino  ,  idem  di  Si  \stica  ecc. 

Cahassi  Pietro  ,  Prof,  di  Eloquenza  Saera. 
Antonelli  Luigi  ,  idem  di  Diritto  Canonico. 
Merini  Luigi ,  Maestro  di  Sacri  Riti. 

Seminario  Vescovile  Filosofico  Ginnasiale» 

Reverendi  Sacerdoti 

Grandi  Giuseppe,  Rettore. 

Maggi  Giuseppe ,  Vicerettore. 

Mazzucchelli  Ignazio  ,  Direttore  spirituale. 

Parihelli  Pietro  Andrea ,  Prof,  di  Filosofia  teorico- 
morale. 

Manzoni  Camillo ,  idem  di  Fisica ,  Matematica  e 
Storia  naturale. 

Miotti  Andrea,  idem  di  1/   Umanità. 

Bolzani  Angelo  ,  idem  di  2.a   Umanità. 

De  Piazzi  Pietro,  idem  di  ri*  Gramatica. 

Camagni  Luigi ,  idem  di  5.1  Gramatica. 

N.  N. ,  idem  di  i.a  Gramatica. 

N.  N.,  idem  di  l.a  Gramatica. 


LXI 

MEDICI  E  CHIRURGHI  IN  COMO. 

Arcellasclii  Luigi  ,  Medico-Chirurgo  ,  suddetto', 
cont.a  del  Collegio  de'  Dottori,    al  civico  N.  195 

Calzari  Pietro  ,  Medico-Chirurgo  ,  suddetto  , 
contrada  de'  Villani »   178 

Baragiola  Cesare,  Medico-Chirurgo  e  Dentista , 
suddetto  ,  contrada  di  S.  Pietro  in  Atrio.  »    275 

Bernasconi  Giovanni,  Medico-Chirurgo,  sudd.0, 
contrada  della  Maddalena »   120 

Bianchi  Carlo  ,  Medico-Chirurgo  ,  sudd.0 ,  con- 
trada del  Duomo ,     .    »   444 

Canarisi  Nob.  Abondio ,  Medico-Chirurgo  ed 
Ostetricante ,  contrada  Nuova       ....     779 

Cartoni  Carlo ,  Dott.  in  medicina  ,  Prof,  eme- 
rito dell'  I.  R.  Liceo ,  contrada  Nuova    .     »     24 

Casletti  Gaspare  ,  Medico-Chirurgo  ,  suddetto  , 
piazza  Volta       »   671 

Gaffuri  Felice,  Medico-Chirurgo,  sudd.°,  con- 
trada di  S.  Donnino 54 

Giudici  Vittorio  ,  Medico-Chirurgo  ,  suddetto  , 
prato  de'Liochi »   519 

Grasselli  Gio.  Angelo,  Medico-Chirurgo  Condotto 
di  Camnago ,  borgo  San  Bartolomeo       .    »   519 

Lucioni  Pietro,  Medico-Chirurgo,   idem     .     »   510 

Luzzani  Ambrogio  ,  Medico-Chirurgo  ,  sudd.° , 
contrada  di  Quadra,  vicolo  Casnati  .     .    »   517 

Luzzani  Gio.  Battista ,  Medico-Chirurgo  Con- 
dotto di  Monte  Oìimpino  ed  uniti,  Borgo 
Vico,  casa  Frey »      10 

Mondelli  Francesco,  Medico-Chirurgo  Condotto 
di  Albate  ed  uniti ,  contrada  del  Fosso      »   578 
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Monti  Giovanni,  Medico-Chirurgo,  piazza  San 
Bartolomeo N.  202 

Pasetti  Giovanni ,  Medico-Chirurgo  ,   suddetto  , 
contrada  delle  Meraviglie »  249 

Pedraglio  Giuseppe,   Medico-Chirurgo,  sudd.0, 
contrada  alla  Trinità »     26 

Pinchetti    Giovanni,  Medico-Chirurgo,    sudd. , 
contrada  di  Porta  Sala »   G97 

Pini  Pietro,  Dott.  in  medicina,  borgo  S.Bar- 
tolomeo      , »   525 

Regazzoni  Innocente  ,  Medico-Chirurgo ,  borgo 
Vico ,     .     .     .    »       5 

Silo    Giulio,    Medico-Chirurgo,    sudd.0,    con- 
trada   del  Duca »   136 

Somaini  Antonio,  Medico-Chirurgo  ed  Oculista  , 
sudd.° ,  contrada  del  Collegio  de' Dottori    »   196 

Tara    Andrea ,    Medico-Chirurgo ,   piazza   del 
Duca »   130 

Tonini  Ferdinando,  Dottore  in  medicina  ,  sudd.0, 
contrada  della  Maddalena     .     .     ,     .     .     »   115 

Chirurgo  minore  in  Como 
Ponzoni  Paolo ,  piazza  del  Mercato      .     .    N.     81 


Croci  Massimiliano,  Flebotomo,  suddetto,  con- 
trada Santa  Cecilia »   258 


LXIII 

MEDICI  E  CHIRURGHI  NELLA  PROVINCIA. 

Acquanio  Giuseppe  in  Sirone. 

Agliati  Andrea  in  Fino. 

Agliati  Antonio  ,  Cav.  della  Corona  Ferrea ,  in  S.  Gio. 
alla  Castagna. 

Albini  Domenico  in  Garzeno. 

Andreoli  Bernardo  in  Brusimpiano. 

Anlognini  Albino  ,  Medico  distrettuale  in  Bellano. 

Arconati  Enrico  in  Cantù. 

Balsami  Damiano  in  Trcgolo. 

Banfi  Antonio  in  Turate,  Medico  distrettuale  di 
Appiano. 

Barzagbi  Luigi  in  Ponte. 

Bazzoni  Carlo  in  Longone ,  Medico  dist.e  di  Canzo. 

Bellinzona  Giovanni ,  Medico  dist.e  di  Porlezza. 

Belloni  Giovanni  in  Carlazzo. 

Bennati  Gaetano  in  Carimate. 

Bergonzio  Gaetano  in  Erba. 

Bernasconi  Floriano  in  Merate. 

Bettinetti  Vincenzo  in  Margno. 

Biancbi  Cesare  in  Mandello. 

Bianconi  Luigi  in  Bosisio. 

Binda  Giuseppe  in  Lasnigo. 

Bizzozero  Girolamo  in  Varese. 

Bonfanti  Severino  in  Merate. 

Bonomi  Antonio  in  Albese. 

Bossi  Lampugnani  Nob.  Carlo  in  Castiglione  Di- 
stretto di  Tradate. 

Bossi  Girolamo  in  Azzate. 

Bozzi  Paolo  in  Caslino ,  Distretto  di  Canzo. 

Bozzi  Domenico  in  Varese. 

Branca  Domenico  in  Varese. 

Brioscbi  Giberto  in  Como. 

Bulgheroni  Giuseppe  in  Olgiate. 

Buzzi  Amatore  in  Oggionno. 

Calori  Onorato  in  Varese. 

Campioni  Paolo  in  Torno. 

Carcano  Nob.  Giuseppe  in  Rovello. 
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Caruglii  Flaminio  in  Mombello. 
Casanuova  Pietro  in  Mojana. 
Casella  Giuseppe  in  Lag]  io. 
Castigliqni  Aicardo  in  Aligera. 
Castiglioni  Stein  no  idem. 
Cenali  Carlo  in  Lecco. 
Cerri  Gaetano  in  Pellio. 
Cima  Carlo  in  Lecco. 
Cimbardi  Giuseppe  in  Crcmella. 
Girati  Luigi  in  vili'  Albese. 

Compagnoni  Giuseppe  in  Domo  frazione  di.Musadino. 
Contini  Francesco  ,  Medico  distrettuale  di  Aligera. 
Crivelli  Francesco  in  Besozzo. 
Curtani  Gio.  Battista  in  Osnogo. 
Guzzi  Angelo  in  Nava. 
De  Capitani  Giuseppe  in  S.  Maria  Hoè. 
De  Gregori  Giuseppe  in  Uggiate. 
Della  Chiesa  Francesco  in  Varese. 
Doniselli  Giovanni  in  Civate. 
Dralli  Giacomo  in  Varese. 
Ferrano  Alessandro  in  Cuvio. 
Fiora  Gio.  Battista  in  Luvino. 
Fumagalli  Carlo  in  Laveno. 
Fumagalli  Domenico  idem, 
Gamba  Donato  in  Bizzarone. 
Gamba  Gaetano  in  Binago. 
dandola  Giosuè  in  Bellagio. 
(rasparmi  Paolo  in  Monate. 
Gazzeri  Alessandro  in  Lecco. 
Cerosa  Angelo  in  CasatenuoYO. 
Ghislanzoni  Gio,  Battista,  Medico  dist.8  di  Lecco. 
Giudici  Antonio  in  Bisuschio. 
Giussani  Venerio  in  Gantù. 
Grasselli  Gio.  Angelo  in  Como. 
Grilloni  Giuseppe  in  Appiano. 
Gropetti  Gio.  Battista  in  Lurago. 
Lanzavecchia  Giuseppe,  Medico  disi/  di  Gavirate. 
Lallini  Giusto   in  DongO. 

Lonzi  Bartolomeo  in  S.  Slamette  fraz,  di  Drano. 
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Longo  Samuele  in  Vcrderio  Inferiore. 
Maestri  Achille  in  Lurago  Marinone. 
Maestri  Pio,  Medico  distrettuale  di  Tradate. 
Magatti  Paolo  in  Dervio. 
Maggi  Michele  in  Mozzate. 
Magni  Carlo,  Medico  distrettuale  di  Brivio. 
Magni  Giuseppe  in  Brivio. 
Manzoni  Paciiico  in  Barzio. 
Mauri  Carlo  in  Oggionno. 
Mazzoleni  Giuseppe  in  Cremeno. 
Medici  Giuseppe  in  Colico. 
Messa  Innocenzo  in  Gera. 
Milani  Giuseppe   in  Varese. 
Mondelli  Frane.0 ,  Medico  del  Dist.0  IL0  di  Como. 
Moretti  Antonio  ia  Armio. 
Morganti  Giuseppe  in  Varese. 
Nosetti  Faustino  in  Germignaga. 
Olgiati  Antonio  in  Arosio. 
Orlandi  Carlo  in  Ganzo. 
Orsenigo  Giuseppe  in  Olginate» 
Panzeri  Angelo  in  Sormano. 
Parravicini  Emilio  in  Gravedona. 
Parrà?  icini  Raimondo  in  Blevio. 
Pella  Servilio ,  Medico  distrettuale  di  Arcisate. 
Peregalli  Paolo  in  Lomazzo. 
Peroni  Gio.  Battista  in  Nesso. 
Pessalli  Nicola ,  Medico  distrettuale  di  Gravedona. 
Piatti  Francesco  in  Cazzone. 
Pini  Giuseppe ,  Medico  del  Distretto  I.  di  Como. 
Pogliani   Angelo ,    Medico    distrettuale    di  Cantù, 
Folti  Alessandro  in  Belledo. 
Prina  Francesco ,  Medico  distrettuale  di  Erba. 
Pusterla  Cesare ,  Medico  distrettuale  di  Maccagno» 
Raineri  Pietro  in  Asso. 
Rampoldi  Giuseppe  in  Cortenova. 
Rappi  Gio.  Battista  in  Valmadrera ,  Medico  distret- 
tuale di  Oggionno. 
Rappi  Luigi  in  Mandeilo. 
Rappi  Angelo  in  Cerna  enate. 
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Redaelli  Spreafico  Carlo  in  Elio. 

Reggiori  Giuseppe  in  Rancio  di  Cuvio. 

Rezia  Giacomo  in  Menaggio. 

Rezia  Giuseppe  in  Rellagio. 

Rigoli  Giuseppe  in  Guveglio ,  Medico  distrettuale 
di  Cuvio. 

Rigoli  Paolo  in  Ispra. 

Ripa  Luigi  in  Carimate. 

Roncari  Giuseppe  in  Rrebbia. 

Roncoroni  Emilio  in  Cazzone. 

Ronchetti  Giuseppe  in  Malnate. 

Rosati  Andrea  in  Lenno ,  Medico  dist.e  di  Menaggio. 

Rossi  Francesco  Antonio  in  Viggiù. 

Rossi  Girolamo  in  Azzate. 

Rossi  Giuseppe  in  Carolino  Ghiringhello. 

Rusca  Domenico  in  Porlezza. 

Rusconi  Luigi  in  Varese. 

Sabbia  Giuseppe  in  Varese. 

Sacchi  Luigi  in  Olate. 

Sala  Angelo  in  Calco. 

Sangalli  Massimo  in  Gemonio. 

Sattragni  Giosuè  in  Gravedona. 

Scacchi  Lodovico  in  Moltrasio. 

Seannagatta  Nazaro  in  Dongo. 

Scotti  Giberto  ,  Oculista ,  in  Alzate. 

Silvestri  Giacinto  in  Rezzonico. 

Simonetta  Giuseppe  in  Comabbio. 

Somazzi  Gio.  Stanislao  in  Argegno ,  Medico  distret- 
tuale di  S.  Fedele. 

Songa  Rartolomeo ,  Medico  distrett.  di  Missaglia. 

Stoppani  Giuseppe ,  idem  di  Rellagio. 

Tantardini  CaiT  Antonio ,  idem  di  Introbbio. 

Tara  Antonio  in  Cromia ,  idem  in  Dongo. 

Tarella  Alessandro  in  Arcisate. 

Taroni  Francesco  in  Domaso ,  Medico  distrettuale 
di  Gravedona. 

Tcntorio  Giovanni  in  Valgrcghenlino. 

Teltamanti  Carlo  in  Menaggio. 

Valcamonica  Angelo  in  Varenna. 
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Vanetti  Antonio  in  Fabbiasco,  Medico    distrettuale 

di  Luvino. 
Vanetti  Giovanni  in  Fabbiasco. 
Vanini  Paolo  in  Castiglione. 
Veratti  Angelo ,  Medico  distrettuale  di  Varese. 
Villa  Giuseppe  in  Galbiate. 
Zaffrani  Galeazzo  in  Lenno. 
Zuccani  Luigi  in  Mandello. 

FARMACISTI. 

NB.  V  *  apposto  a  taluno  degli  Speziali  dinota 
che  sono  Istitutori  di  Officine  che  dirigono  per 
altrui  conto. 

Agliati  Innocenzo  in  Pellio. 
Albani  Baldassare  in  Rovagnate. 
Ambrosoli  Giovanni  in  S.  lamette ,   frazione  di 
Brano. 

*  Antonini  Giuseppe  in  Azzate. 

*  Arcelli  Carlo  in  Mariano. 
Bardelli  Giovanni  in  Castiglione. 
Benelli  Francesco  in  Tregolo. 

*  Casnati  Enrico  in  Como  /Borgo  di  S.  Bartolomeo 
-  Borri  Gio.  Battista  in  Marcliirolo. 

*  Borsa  Giuseppe  in  Monticello. 
Bossi  Giulio  in  Besozzo. 
Brambilla  Gio.  Battista  in  Laglio. 
Buscati  Giovanni  in  Lezza. 

^  Buzzi  Massimiliano  in  Varese. 

*  Valesi  Gio.  Battista  in  Lurago. 
Cantoni  Gio.  Battista  in  Germignaga, 
Cardona  Giuseppe  in  Villalbese, 

*  Cardona  Gio.  Battista  in  Como, 
Cariboni  Antonio  in  Uggiate. 
Cartosio  Pio  in  Como ,  Borgo  Vicn. 
Castelletti  Luigi  in  Varese. 
Castiglioni  Cosimo  in  Appiana 

Civati  Carlo  in  Erba.  >s 
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Clerici  Fulgenzio  in  Luvino. 
domini  Ambrogio  in  Nesso. 
Grippa  Ambrogio  in  Laveno. 
Curioni  Francesco  in  Como. 
Guzzi  Vincenzo  in  Cassago. 
De  Capitani  Luigi  in  Merate. 
Delia  Croce  Ambrogio  in  Varenna. 
Della  Rocca  Carlo  in  Como. 
Falchi  Gaetano  in  Carnago. 
Ferretti  Luigi  in  Gavirate. 
Gaddi  Gio.  Battista  in  Mandello. 
Gaggiotti  Carlo  in  Brivio. 
Galli  Giuseppe  in  Fino. 
Gazzinelli  Gio.  Battista  in  Valmadrera. 
Gerosa  Alessandro  in  Oggionno. 
Gerosa  Rocco  in  Olginate. 
Giani  Pietro  in  Gravedona. 
Giussani  Battista  e  Carlo  fratelli  in  Cantù. 
Gusberti  Pietro  in  Àrcisate. 
Lombardini  Giberto  in  Varese. 
Maggi  Paolo  in  Cuvio. 
Mantegazza  Cristoforo  in  Menaggio. 
Mascherpa  Carlo  in  Mariano. 
Maroni  Nicola  in  Bellano. 
Maspero  Luigi  in  Angera. 
Mazzucchelii  Giulio  in  Rovellasca. 
Mazzucchelli  Giuseppe  in  Cantù. 
Meletta  Francesco  in  Domaso. 
Messa  Michele  in  Como. 
Mojoli  Pietro  in  Osnago. 
Motta  Ambrogio  in  Oggionno. 
Muschietti  Natale  in  Tradate. 
Nessi  Giovanni  in  Lomazzo. 
Orsenigo  Giberto  in  Como. 
Pedroni  Giovanni  in  Lecco. 
Perego  Pietro  in  Curlazzo. 
Peregrini  Luigi  in  Varese. 
*  Peverelli  Graziano  nella  Farmacia  dello  Spedale 
di  Como. 


Pietra  Ercole  in  Bolvedro ,  fraz,  di  Tremezzo, 
Pietrasanta  Luigi  in  S.  Giovanni  alla  Castagna, 
Pizzi  Gaetano  in  Viggiù. 

*  Pontigia  Scipione  in  Colico. 
Porati  Antonio  in  Varese. 
Predari  Carlo  in  Lenno. 
Provasi  Gio.  Battista  in  Mandello, 
Rappi  Angelo  in  Alzate. 

Rezia  N.  in  Bellano. 

Ripamonti  Domenico  in  Barzanò. 

Rognoni  Eredi  in  Castello  sopra  Lecco. 

Rognoni  Girolamo  in  Como. 

Rossi  Bartolomeo  in  Introbbio. 

Rotta  Giuseppe  in  Bosisio. 

Rusca  Giovanni  in  Porlezza. 

Rusconi  Andrea  in  Binago. 

Sardi  Giuseppe  in  Cittiglio. 

Sartorio  Rocco  in  Maccagno  superiore, 

*  Savini  Girolamo   in  Argegno. 
Scannagatta  Antonio  in  Ganzo. 

Sibndrini  Luigi ,   Aggiunto   alla  Farmacia  delio 

Spedale  in  Como. 
Sorosina  Giulio  in  Travedona, 
Speroni  Carlo  in  Merate. 
Spinola  Francesco  in  Bongo. 
Spinola  Luigi  figlio  in  Bongo. 
Tornielli  Giulio  in  Asso. 
Valcamonica  Andrea  in  Missaglia. 
Viglezzi  Enrico  in  Bellagio. 
Vitali  Luigi  in  Margno. 

N  0  T  A  J. 

Agliati  Francesco  in  Porlezza. 
Aldeglii  Francesco  in  Bongo. 
Araadeo  Agostino  in  Cantù. 
Anreggi  Francesco  in  Sellano. 
Bernasconi  Andrea  in  Como. 
Bolchini  Francesco  in  Tradate, 
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Bolza  Gio.  Battista  in  Castiglione  di  Vallintelvi. 

Bovara  Stanislao  in  Oggionno. 

Brentani  Gio.  Battista  in  Como, 

Buzzi  Pietro  in  Lenno. 

Caprani  Gio.  Battista  in  Nesso. 

Castelli  Pozzesi  Francesco  in  Menaggio. 

Cattaneo  Giovanni  in  Maccagno. 

Ciceri  Nob.  Alessandro  in  Como, 

Del  Pero  Agostino  in  Gravedona. 

De  Marchi  Giacomo  in  Missaglia. 

De  Orchi  Noh.  Luigi  in  Como. 

Pinati  Paolo  in  Besozzo. 

Fioroni  Pietro  Alessandro  in  Asso. 

Garavaglia  Francesco  in  Aligera. 

Giorgetti  Domenico  in  Porto  Valtravaglia. 

Gobbi  Ambrogio  in  Dervio. 

Maffei  Girolamo  in  Varese. 

Magni  Francesco  in  Erba. 

Mauri  Pietro  in  Bosisio. 

Molina  Luigi  in  Cuvio. 

Moro  Giovanni  in  Luvino. 

Nava  Francesco  in  Bellagio. 

Parravicini  Nob.  Pio  in  Como. 

Passetti  Domenico  in  Varese. 

Pellini  Pietro  in  Cunardo. 

Peregrini  Angelo  Maria  in  Varese. 

Perti  Tomaso  in  Como. 

Pini  Giuseppe  in  Mandello. 

Pini  Pietro  in  Como. 

Rappi  Antonio  in  Lecco. 

Kesinelli  Francesco  in  Valmadrera. 

Ricordi  Achille  in  Laglio. 

Rossi  Francesco  in  Introbbio. 

Sessa  Giuseppe  in  Arcisate. 

Tagliabile  Carlo  in  Appiano. 

Ticozzi  Cajo  Gracco  in  Brivio. 

Zaflanelli  Achille  in  Gavirate. 

Zelbi  Gio.  Battista  in  S.  Fedele. 
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INGEGNERI. 

Ambrosoli  Andrea  in  Brenta. 
Albini  Giuseppe  in  Imbersago. 
Amadeo  Antonio  in  Como. 
Arcellazzi  Attilio  in  Varese. 
Arrigoni  Giuseppe  in  Lecco. 
Avvignoni  Molgora  Luigi  in  Monate, 
Aureggi  Giuseppe  in  Como. 
Bellasi  Nob.  Giulio  Cesare  idem. 
Bellati  Vincenzo  in  Cacchio. 
Belloni  Antonio  in  Como. 
Benelli  Giacomo  in  Tradate. 
Beretta  Giacomo  in  Merate. 
Beretta  Giuseppe  in  Besana. 
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ECLISSI. 

Febbrajo  (23)  Eclisse  di  Sole  invisibile  9 
congiunzione  vera  della  Luna  col  Sole  , 
or.    i  ,  m    52  mattina. 

Marzo  (  8  e  9  )  Eclisse  parziale  di  Luna 
visibile.  Principio  dell'Eclisse  ore  u,  rn.  5i 
sera  dell1 8  Marzo,  mezzo  deiFEclisse  or.  1  , 
m.  22  mattina  del  9  Marzo,  fine  drll1  Eclisse 
or.  2,  ra.  5i  mattina,  quantiià  delPEelisse 
digiti  8  ,  m.   54. 

Agosto  (18;  Eclisse  totale  di  Sole  invi- 
sibile ,  congiunzione  vera  della  Luna  col 
Sole  ,  or.  6  ,  m.  6  mattina. 

Settembre  (2)  Eclisse  parziale  di  Luna 
in  parte  visibile.  Suo  principio  or.  4  5  *n-  24 
sera,  mezzo  or.  5,  m  48  sera  ?  fine  or.  7* 
m.   11   sera,  quantità  digiti  7  ,  m.  6. 

FESTE    MOBILI. 

Settuagesima 4  febbraio 

Giorno  delle  Ceneri      ...  21    detto 

Domenica  1.   di  Quaresima    .  a5  detto 

Pasqua  di  Risurrezione      .     .  8  aprile 

Kogazioni  .     .     .      14,   i5}  16  maggio 

Ascensione  del  Signore      .  1 7  detto 

Litanie  ali1  Ambr.       21,  22   e  23  detto 

Pentecoste ,  27  detto 

Santissima  Trinità     ....  3  giugno 

Corpo  del   Signore    ....  7  detto 

Avvento  Ambrosiano      ...  18  novemb. 

Avvento  Romano      ....  2  dicemb. 

COMPUTO  ECCLESIASTICO. 

Numero  d^ro 7 

Ciclo  solare ».      io 

Epatta  .VI 

Indizione  Romana 7 

Lettera  domin G 

Lettera  del  Martirologio  .     .     .     .      F 

QUATTRO   TEMPORA. 

Primavera  28   Febbrajo ,  2  e  3  Marzo. 
Estate    3o  Maggio,    1    e   2  Giugno. 
Autunno   19,  21   e  22  Scitcmbre. 
Inverno   19,   21   e  22  Dicembre. 


GENNAJO  ha  giorni  3i. 

Dal  21    dicembre  a  tutto  il  mese  di  gennajo 
cresce  il  giorno  m.  5§. 

tj+     i   JLiun.  la  Circoncis.  di  N.  S. 

2  Mart.  s.  Martiniano  are.  di  Mi?, 
P.  Q.  or,  8  m.   1 1   matt. 

3  Mere.  s.  Antero  papa. 

4  Giov.  s.  Tito  vesc. 

5  Ven.  s.  Telesforo  papa, 
+$+     6  Sab.   F  Epifania  di  N.  S. 
+£*■     7  Dona,  la  Cristoforia. 

8  Luu.  i  ss.  4°  Martiri. 
L.   P.  or.   li   m.  2.0  sera. 

9  Mart.  s.  Giuliano  mart. 
io  Mere.  s.  Paolo  I.  eremita. 

1 1  Giov.  s.  Iginio  papa. 

12  Ven.  s.  Massimo  vesc. 
i3   Sab.  s.   Ilario  vesc. 

^|f   i4  Dom.  il  SS.  Nome  di  Gesù, 
i5   Ltiiì.  s.   Mauro   abate. 

16  Mart.  s.   Marcellino  papa, 
V.   Q.  or.   7  in.  i\    matt. 

17  Mere.  s.   Antonio   abate. 

18  Giov.  ss.  Liberata  e  Faustina 

19  Ven.   s.   Andrea  da  Pescarla. 

20  Sab.  ss.  Fabiano  e  Sebastiano, 
tj+  21   Dom.  s.  Agnese  verg.   e  m. 

22  Lun.   s.   Vincenzo   mart. 

23  Mart.  lo  Sposalizio  di   M.   V. 

24  Mere,   s.  Babila  vesc. 

L.  N.  di  gennajo  or.  io  m.  28  mati. 

25  Giov.  la   Convers    di  s.  Paolo. 
a6  Ven.  s.   Paola  matrona. 

27   Sab.  s.   Giovanni  Grisostomo. 
*Jf    28  Dom.  s.  Giuliano  vesc. 

29  Lun.   s.  Francesco   di  Sales-. 

30  Mart.  s.  Savina   matrona. 
3r   Mere.  s.  Giulio  prete. 

P.  Q.  or.  5  m.  6  sera. 


FEBBRAJO   ha   giorni   28. 
Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  1  m.  11. 


1  vàrie 


iov.  s.  Brigida  verg. 
+$+     1  Yen.  Za   Purificazione  di  Maria 
/  ergine, 
3   Sai),  s.   Biagio  vesc.   e  mari. 
+j+     4  Doni,  di  Setluagesima y    s.   An- 
drea Corsini. 

5  Lun.   s.   Agata  verg.   e  mail. 

6  Mart.  s.   Dorotea   verg.  e  m. 

7  Mere.  s.   Teodoro  mart. 
L.   P.   or.    1  1    in.    38   mail. 

8  Giov.   s.    Onorato   are.   di   Mil. 
()   Yen.   s.   Apollonia   verg.   e   in. 

io  Sai),  s.   Scolastica  verg.   e  m. 
«J+    11    Doni,  di  Sessagesima,  s.  Laza- 
ro   are.   di   Mil. 

12  Lun.  s.  Romualdo  abaie. 
i3  Mart.  s.  Giovanni  Buono. 
i4  Mere.   s.   Valentino   prete. 

1  5  GÌOT.  SS.  Faustino  e  Giovila. 
V.    Q.   or.   4   m.   24   matl. 

16  Ven.   s.   Giuliana  verg.  e  m. 

17  Sai),   ss.    Donato   e   eomp.   mm. 
•»£■    j8   Doni,  di  Quinquagesima  t  s.  Si- 
meone?  vesc. 

IO    Lun.   s.   Mansueto   are.    di   Mil. 

20  Mart.  v  Zenobio  prete. 

21  Mere,  tè  Ceneri,   la  vittoria  di 

s.  Ambrogio. 

22  Giof.  s.    Margherita  da  Cortona 

13  Ven.    s.    Policarpo    prete. 

/>.   .V.   •//'  febbrnjo  or»    1    m.  T)2  fflfff/. 
2^  Sai),  s.  Romano  mart. 
4$)   *5  Doni.  /.  ili  Quares.,  1.  Mattia. 
26  Lun.  ss.  Felice  e  Fortunato. 
?"  Mari.  s.  Leonardo  rese. 
?8  Mere.  s.   Macario  m.  7V//j/j. 


MARZO  La  giorni  3r. 

In  lutto  il  mese  cresce  il  giorno  or.  i    m.  34* 


I    (jic 


iov.  s.  Albino  Tese. 
2.  Ven.   s.  Prospero  vesc.     Temp. 
P.   Q.  or.  o  ni.  27   matt. 

3  Sab.  s.   Cunegonda  reg.    Temp. 
«♦Jf     4  Doni.  //.  t/e/ifa  Samar.,  s.  Lucio 

5  Lun.  s.  Federico. 

6  Mart*  ss.  Vittore  e  Vittorino. 

7  Mere.  s.  Tomaso  d'Acquino. 

8  Giov.   s    Provino  vesc.  di  Como 
o,  Ven.   s.  Francesca  romana. 

L*  P-  or.    1    tn.   28   matt. 

io  Sab.  i  ss.   4°   Soldati   rum. 
t£f   11   Doni.  ///.  aVsébr*,  s.  Bened. 
12  Lun.  s.  Gregorio  Magnò  papa. 
i3  Mart.  s.  Kufrasia  verg. 
14  Mere.  s.  Matilde  regina. 
i5   Giov.  s.  Longino  mart. 

16  Ven.  ss.   Ciriaco  e  comp.  mm. 

17  Sab.  s.  Patrizio  vesc. 
V.   Q.  or.    1   in.   7  matt. 

+£f    iS  Doni.   IV.  del  Cieco,    s.   Gabr. 
ic)  Lun.  s.  Giuseppe  sposo  di  M.  V. 

20  Mart.  s.   GioachiiDO  conf. 

21  Mere.   s.  Benedetto   abate. 

22  Giov.  s.   Paolo   vesc. 

23  Ven.   s.   Fedele   mart. 

24  Sab.   s.   Timoteo   mart. 

L.  N.  di  marzo  or.   2  ///.   36  sera. 
t£fr   2.)   Doni.    V.  di   Lazaro,   V Annun- 
ciazione di  M.    V. 

26  Lun.  s.  Teodoro  vesc. 

27  Mart.  s.   Giovanni   erem. 

28  Mere.   s.   Sisto   papa. 

29  Giov.  s.  E  listasi  g  abate. 

30  Ven.  s.  Giovanni   Climaco. 
3i  Sab.  s.  Amos  profeta. 

P.  Q.  or.   7  m.   2 3  matt. 


APRILE  ha  giorni  3o. 
Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  m.  3o. 

+£*•      i   J_Jom.    VI.    delle    Palme,    s. 
Teodora   verg. 

2  Lun.  s.  Francesco  di  Paola. 

3  Mari.   s.   Pancrazio  vesc. 

4  Mere.  s.  Isidoro  vesc. 

5  Giov.  s.  Vincenzo  Ferreri. 

6  Ven.  s.  Sisto  I.  papa. 

7  Sab.  s.  Amatore  conf. 
L.  P.  or.   7  m.   48  matt. 

+£r     8  Doni.   Pasqua  dì  Risurrezione. 
*j>      9  Lun.  dell' Àng. ,   s.  Maria  Cleofe 

10  Mart.   s.   Ezechiele  prof. 

1 1  Mere.  s.  Leone  I.  papa. 

12  Giov.  s.   Giulio  papa. 
i3  Ven.   s.   Ermenegildo  re. 
14   Sab.  s.   Tihurzio  mart. 

tjfr   i5  Doni,   in  Albis ,   s.  Basilissa  m. 
U.  Q.  or.   7    m.  4^>   matt. 

16  Lun.   s.   Calisto   mart. 

17  Mart.   s.   Aniceto   papa. 

18  Mere.   s.   Galdino   are.   di  Mi!. 
iq  Giov.  s.   Ermogene   mart. 

(  Giorno    natalizio   di  S.  M.  I.    R.  ) 

20  Ven.   s.    Amanzio   vesc. 

21  Sab.   s.   Anselmo  vesc. 

4>  2,2   Dom.  ss.  Sotero  e  Cajo  pp.  nini. 

23  Lun.   s.   Marolo  are.   di  Mi!. 
L.  N.  aV  aprile  or.   o  in.   33  matt. 

24  Mart.   s.   Giorgio   mart. 

a5  Mere.  s.  Marco  ev.    Lit.  magg. 

26  Giov.   s.   Teodoro   vesc. 

27  Ven.   s.   Anastasio   papa. 

28  Sab.  ss.    Vitale  e   Valerio   min. 
t£+  29  Dom.   s.   Pietro   mart.    compro- 
tettore   di   Como. 

P.   Q.    or.   2   m.   5*]    sera. 

3o  Lun.  s.  Caterina  da  Siena. 


MAGGIO  ha  giorni  3i. 
Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  m.  3o. 


BLt 


1  iTjLart.   ss.   Giac.  e  Filippo  ap. 

2  Mere.  s.   Atanasio   vesc. 

3  Giov.   rinvenz.   della   S.  Croce. 

4  Veli.   s.   Monica   matrona. 

5  Sab.   s-    Pio    V     papa. 

«fj>     6  Dom.   s    Giovanni  Damasceno. 

7  Lun    s.  Stanislao  vesc.  e  m. 
L.    P.  or.   7  ni.    i8   mali. 

8  Mart.   s.   Vittore   inart. 

9  Mere.  s.   Gregorio   INazianzeno. 
o   Giov.  s.   Isidoro  agricoltore, 
i    Ven.   s.   Majolo   abate. 

2  Sab.   s.   Pancrazio  mart. 

3  Dom.  s.    N /ìtale   are. 

4  Lun.  s.   Bonifazio   mart.       Rog. 

5  Mart.  s.   Torquato   mart.     Rog. 
Q.   or.    il    ni     M    inatt. 

6  Mere.  s.   Gio.  Nepomuc.     Rog. 

7  Giov.   F  ascensione  di  N.  S. 

8  Ven.   s.    Venanzio    mart. 

9  Sab.   s.   Pietro   Celestino   ra. 
+£+   20   Dom.   s.   Bernardino  conf. 

21  Lun.  s.   Elena   imperai.    L.  A. 

22  Mart.  s.    Eusebio   vesc.      L.  A. 
L.  N.  dì  maggio  or.  8  ni.    17   rnatt. 

23  Mere.  s.   Zenone  mart.      L.  A. 

24  Giov.   s.  Robustiniano  mart. 

25  Ven.   s.    Dionigi   vesc. 

26  Sab.  s.   Filippo  Neri.  Vig. 
4&r  27  Dom.   la   Pentecoste. 

+J+  28  Lun.   s.   Senatore  are. 

29  Mart.   s.   Eleuterio  conf. 
P.   Q.   or.  o  ni.   3   rnatt. 

30  Mere.  s.  Ferdinando  re.    Tenip. 

(giorno  onom.  di  S.  M.  ) 
3i    Giov.  s.  Petronilla  verg. 


V. 


GIUGNO  ha  giorni  3o. 
('r      Sino  al  21  il  giorno  cresce  m.  24. 

1     V  en.  s.  Gratiniano         Temp. 
2.  Sab.  s.  Erasmo  vesc.        Temp. 
<$fc     3  Dona,    la  SS.    Trinità,    s.    Clo- 
tilde regina, 

4  Lun.  s.  Quirino  mart. 

5  Mart.  s.  Eutichio  vesc. 
L.  P.  or.    11    ni.  5  sera. 

6  Mere.  s.   Eustorgio  are. 

t£f     7  Giov.  il  Corpus  Domini,  s.  Ro- 
berto abate. 

8  Ven.  ss.  Ippolito  e  Faustino. 

9  Sab.  ss.  Primo  e  Feliciano. 
«jjt*   io  Dom.  s.  Margherita  verg. 

li    Lun.  s.  Barnaba  apost. 
12  Mart.  s.  Basilide  mart. 
i3  Mere.  s.  Antonio  di  Padova. 
V.  Q.  or.   11   m.    1   sera 
14   Giov.  s.   Eliseo  prof. 
i5  Ven.  ss.  Vito  e  Modesto  mm. 
16  Sab.  s.  Aurelio  vesc. 
0-   17   Dom.  s.  Agrippino  vesc. 

18  Lun.  ss.  Marco  e  Marcellino. 

V         19  Mart.  ss.   Gervaso   e  Protaso. 

L.  N.  di  giugno  or,  2  m.  55  sera. 

20  Mere.  s.   Silverio  papa. 

21  Giov.   s.    Luigi   Gonzaga. 

22  Ven.  s.  Esuperanzio  vesc. 

23  Sab.  s.   Giovanni   prete. 

«►J+   24  Dom.  la   Natività  di  s.  Gio.  B. 

25  Lun.   s.   Eligio  vesc. 

26  Mart.  s.  Eurosia  mart. 

27  Mere.  s.   Tomaso   apost. 
P»   Q.   or.    11    in.   /f  1    matt. 

28  Giov.  s.   Leone  IL  papa.    Vig. 
4fr  29  Ven.  ss.   Pietro  e  Paolo  apost. 

3o  Sab.  la  Commem.  di  s.   Paolo. 


LUGLIO   ha  giorni  3i. 

Dal  22  giugno  a  tutto  il  mese  di  luglio 
manca  il  gioi'fio  m.  49* 

*k      i   JL^om.  s.  Domiziano  abate, 
a  Lun.    La    Visitazione    di  Maria 
Vergine, 

3  Mart.  s.    Eulogio   conf. 

4  Mere.   s.    Liderico  vesc. 

5  Giov.  s.  Margherita  v.  e  nau 
L.  P.   or.   i   in.    i    sera. 

6  Ven.  s,  Isaia   profeta. 

y   Sab.  s.   Consulo   v.   di  Como. 
«HJ+      8  Dom.   s.   Ampellio    are.   di  Mil. 
q  Lun.  s.  Zenone  mart. 
io  Mart.  s.  Felicita  con  7  figli  nana. 
1  1    Mere.   s.  Pio   I.  papa   mart. 
\i  Giov.   ss.  INaborre  e  Felice  mm. 
i3  Ven.  s.  Auacleto  papa  mart. 
V.   Q,  or.   7   m.  39  matt. 

i4  Sab.  s.  Bonaventura  card. 
*Jt    i5  Doni.  s.   Camillo  de  Lellis. 
io  Lun.   la  B.   V,   del  Carmine. 

17  Mart.   s.   Alessio  conf. 

18  Mere.  s.  Materno   are.  di  Mil. 

19  Giov.  s.  Teodoro  are,   di  Mil. 
L.  N.  di  luglio  or.  9  m.  ^6  matt. 

20  Ven.   s.  Girolamo  Emiliani. 

21  Sab.  s.  Prassede  verg. 

•>Jf   11  Dom.  s.  Maria  Maddalena. 

^3   Lun.  ss.  Liborio  ed  Apollinare 

24   Mart.  s.  Cristina  verg.   e   m. 

i5  Mere.   s.   Giacomo   apost. 

16   Giov.  s.  Anna   madre  di  M.  V. 

27   Ven.  s.   Pantaleone   mart. 
P    Q.   or.    1    m.  6  matt. 

iti  Sab.  ss.  Nazaro  e  Celso  mm. 
+£f   29  Dom.  s.  Marta  verg. 

3o  Lun.  ss.  Abdone  e  Sennea  mm. 

3i   Mart.  s.  Ignazio  di  Lojola. 


AGOSTO  ha  giorni  3r. 
Scema  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  m.  a4 

1  iTXerc.  s.  Pietro  ne'  Vincoli. 

2  Giov.   s.   Maria   degli   Angioli. 

3  Ven.  T  Invenz.   di  s.  Stefano. 

4  Sab.  s.   Domenico  conf. 
L.  P,   or.   i   ni.    r    sera. 

tj+      5   Dom.   s.   Maria   della  Neve. 

6  Lun.   la   Trasfiguraz.   di   N.   S. 

7  Mart.   s.   Gaetano   conf. 

8  Mere.   ss.  Ciriaco   e  comp.  mm. 
g  Giov.   ss.  Fermo  e  Rustico  mm. 

10  Ven.  s.   Lorenzo   mart. 

1 1  Sab.  s.  Radegonda  regina. 
fV.  Q.  or.   i  ni.  4  sera. 

^r    12,  Dom.  s.  Chiara  verg.   e  m. 
i3  Lun    ss.  Ippolito  e  Cassiano 
i4  Mart.   s.   Eusebio  prete.        Vi%. 

££♦    l5  Mere.  V assunzione  di  M.   V. 

16  Giov.  s.  Rocco  conf. 

17  Ven.   s.   Atanasio  vesc. 

18  Sab.  ss.  Ma  mele  ed  Agapito. 
jJL.  N.  a"  agosto  or.  6  m,  6  mali. 

jr    19  Dora.  s.   Lodovico  vesc. 
j         20  Lun.  s.   Bernardo  abate. 

21  Mart.  s.  Giovanna  Francesca. 

22  Mere.  ss.  Timoteo  e  comp. 
a3  Giov.  s.  Filippo  Benizzi. 

24  Ven.  s.  Bartolomeo  apost. 

25  Sab.  s.  Luigi  re  di  Francia. 
.   P.  Q.  or.   2  m.   3i    sera. 

^|f  26  Dom.  s.   Alessandro  mart. 

27  Lun.  s.  Cesareo  vesc. 

28  Mart.  s.   Agostino  vesc.    e  doti, 
i     29  Mere,   la  Decoll.    di  s.  Gio.  B. 

3o  Giov.  s.  Rosa  da  Lima. 
4*  3i    Ven.  s.  Abondio  vesc.  e  protett. 
della  Ciltà  e  Diocesi  di  Como. 


SETTEMBRE  ha  giorni  3o. 
Scema  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i  m.  32. 

i   Oab.  s.  Egidio  abate. 
•$>     a  Dom.  s.  Stefano  re  d'Ungheria 
L.  P.  or.  5  m.  55  sera. 

3  Lun.  s.  Martiniano  v.  di  Como 

4  Mart.  s.   Rosalia   verg. 

0  Mere.  s.   Vittorino  v.   di  Como. 

6  Giov.  s.   Zaccaria  profeta. 

7  Ven.   s.  Regina  Terg.   e  m. 
*fr     8  Sah.  la   Natività  di  31.  V. 

+}>     9  Dom.    il  SS.   Nome    di  Maria , 
s.   Gioachimo  Padre   di  M.  V. 
V.   Q.  or.   7   m.   35   sera. 

io  Lun.   s.  Nicola  da   Tolentino. 

il   Mart.  ss.   Proto  e  Giacinto  mm. 

12  Mere.  s.   Valentino  mart. 

i3   Giov.  s.   Maurilio  vesc. 

i4  Ven.    1'  Esaltazione  della  santi' 

Croce. 
ì5  Sab.  i   7   dolori  di  M.   V. 
*Jfr   16  Dom.  s.   Eufemia  Terg. 
L.  N.  di  settemb.  or.   4    m.  44 

17  Lun.  s.  Satiro  conf. 

18  Mart.  s.   Eustorgio   are.  e 
ig  Mere.  s.   Gennaro  vesc.    rx^. 

20  Giov.  s.  Glicerio  are. 

21  Ven.  s.  Matteo  apost.       Temp. 
a2  Sab.  s.  Maurizio  mart.     Temp. 

tf+  a3  Dom.  s.  Lino  papa. 

24  Lun.  la  B.  V.  della  Mercede 
P.  Q.  or    o  m.  8  sera. 

25  Mart.  s.  Anatalone  are.  di  ¥' 

26  Mere.  ss.   Giustina  e  Cipriai 

27  Giov.  ss.  Cosma  e  Damiai 

28  Ven.   s.  Tomaso  are.   di  Mi 

29  Sab.  s.  Michele   areang. 
+j>  3o  Dom.  s.  Girolamo  dottore. 


OTTOBRE  ha  giorni  3r. 
Scema  il  giorno  in  tutto  il  mese  or,  i  m.  3*3. 

i   JLiun.  s.   Remigio  mart. 
a  Mart.   i  ss.   Angeli   Custodi. 
L»  P*   or,   6  m.    io   rnaìt. 

3  Mere.  s.   Candido  mart. 

4  Giov.  s.   Francesco   d'Assisi. 

5  Ven.  ss.   Placido  e  comp.  mm. 

6  Sah.   s.   Urtinone   certosino. 

t£f      7   Dom.   In   Solami    del  SS.  Ros.> 
s.   Brigida    matrona. 

8  Lun.  s.   Felice  vesc.   di  Como. 

9  Mart.  s.   Donnino   mart. 
U.  Q.  or.    i    m.   3  4   matL 

io  Mere.  s.   Lodovico  Bertrandi. 

li    Giov.  s.  Eupilio  v.  di  Como. 

12   Ven.  s.   Mona  are.   di  BEL 

i3   Sab.  s,  Daniele   profeta. 
Jf    14   Doni.  s.  Calisto  papa. 

i5   Lun.  s.   Teresa   verg. 

16  Mart.  s.   Gallo  abate. 
L.  N.  d'ottobre  or,  6  ra.  4  matL 
r    F7   Mere.  s.   Edwige  regina. 
4    iqf  Giov.   s.   Luca   evang. 

2CV  Ven.  s.  Pietro  d'  Alcantara. 

^o  Sab.  s.   Gio.   Canzio  vesc. 
p-  11   Dom.  ss.  Orsola  e  comp*  mm. 

1%  Lun.  s.   Donato   vesc. 

a3  Mart.  s.   Ottaviano  v.  di  Como. 

24  Mere.  s.  Raffaele  arcang. 
P.  Q,  or,  7   in,   56  matt. 

i5  Giov.  ss.  Crispino  e  Crispiniaao 

a6  Ven.  s.   Evaristo  papa. 

27   Sab.  s.  Fiorenzo   mart. 

yi8  Dom.  s.   Gaudenzia. 

29  Lun.   s.  Fedele   mart. 
£i.   3o  Mart.  s.   Benedetto   vesc. 

3i    Mere.   s.  Antonino  are.         rig. 
L.   P.  or-   5  m.   3c>  sera. 


NOVEMBRE  ha  già 

Scema  il  giorno  in  tutto  il  mese 


Gu 


*j>      i    VJTiov.  la  SoÌpìw.  di  tutti  iScih 
1  Ven.   la   Coni  meni,   dei  Defunti 
3  Sab.  s.  Malachia   profeta. 

tj+     4  Dom.  s.  Carlo  Borromeo   are. 

5  Lun.  s.   Magno  are.  di  Mil. 

6  Mari.   s.    Leonardo  Levita. 

7  Mere.   s.   Prosdocimo   vesc. 
V.   Q.  or.   9   ni.    i)   matti 

8  Giov.  i  ss.   4   Coronati  mm. 

9  Ven.   s.   Aurelio  vesc. 

io  Sab.  s.   Andrea    Avellino. 
tf+    1 1    Dom.  s    Martino  vesc. 
12  Lun.   s.  31  arti  no   papa. 
i3  Mart.   s.   Omobono  conf. 
i4  Mere.   s.   Clemente  vesc. 
L,  N,  di  novembre,   or.    io  m.  5  sera 
i5   Giov.   s.  Flavi  tno  v.   di  Como. 

16  Ven.  ss.   Valerio   e  co 

17  Sab.  s.   Gelimele  verg 
tf+    18  Dom.   Avvento   Ambros 

Romano   mart. 

19  Lun.  s.  Poliziano  pap* 

20  Mart.  s.  Benigno  Boss» 

21  Mere,   la  Presentaz.    di 

al  Tempio. 

22  Giov.  s.  Cecilia  verg.  e  m. 

23  Veu.  s.   Clemente  papa  m. 
Ph  Q.  or.   3  m.    1 5   matt. 

24  Sab.  s.   Protaso  are.  di  Mil. 
+J>  25  Dom.  s.  Caterina   verg.  e  m. 

26  Lun.  s.  Flaviano  II.  vesc. 

27  Mart.  s.  Massimo  vesc. 

28  Mere.  s.  Giacomo  intercisa 
39  Giov.  i  ss.  Francescani  un 
3o  Ven.  s.  Andrea  apost. 

L.  P.  or.  4  m>   i3  matt. 


OT^qVIBRE  ha  giorni  3i. 
Scema  il  gì'  il  Siorno  sin0  al  2I  m»  *4- 

I    Oab.  s.  Caslriziano  are. 
•^     a  Dotd.  Aw    Rom.,  s.   Sabina. 

3  Lun.  s.  Mirocleto  are. 

4  Mart.   s    Barbara  verg.  e  m. 

5  Mere.  s.  Dalmazio  vesc.      Dig. 

6  Giov.  s.  Nicolò  de  Bari. 
V,  Q.  or.  7   m.   3  9   sera. 

7  Ven.  T  Ord.   di  s.  Ambr.    Dig. 
+fcr     8  Sab.  /'  Immacolata  Concezione 

di  M.  V. 
4fa     9  Dom.  s.  Siro  vesc.  di  Pavia, 
io  Lun.   s.   Melchiade  papa. 

1 1  Mart.  s.   Damaso   papa. 

12  Mere.  s.   Savino   vesc,  Dig. 
i3   Giov.  s.   Lucia   verg.   e  in. 

i4  Ven.  s.  Matroniano  erem.  Dig. 

L.  N.  di  dicembre  or.   4  m.  20  sera 

fi   L§ab.  s.   Valeriano  mart. 

16  Ms'om-  s*  Bubiauo  vesc. 

L.  N.  ^un.  s#  Lazaro  vesc. 

r    13  Mt^art*  St  Graziano  vesc. 

^        ^  filiere,  s.  INemesio  m.  Dig.  e  T. 
-+    iQ    XXi^ .  T  «1 

7    yr:»iov.   s.   Liberato  vesc. 

-,   S  V^en.   s.   Tomaso  ap.   Dig.  e  T. 
22  Sab.   s.  Demetrio  m.         Ternp. 
P.  Q.  or.  8  m.    1 8  sera. 
♦£f  2 3  Dom.   rincara,  del  Div.  Verbo 
24  Lun.   s.   Gregorio  prete.       Vig. 
Pfr  2,5  Mart.   la  Natività  di  N.  S. 
4+  26  Mere.  s.  Stefano  protomart. 
27   Giov.  s.   Giovanni   ap.   ed  ev. 
.   28  Ven.  i  ss.   Innocenti  mm. 
^gq  Sab.  s.   Tomaso  vesc.  e  m. 
1     ar3o  Dom.  s.   Eugenio  vesc. 
-      '  3l   Lun.   s.   Silvestro  papa. 
r  L.  P.  or.  2  m.  34  sera. 
L 
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